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",~..--abato si è raccolta a Roma la forza nuova del proletariato 
a,1 

I rivoluzionari non possono separarsi da questa forza 
are 

~~!otta ,Continua rinnova a tutti i rivoluzionari l'invito a unirsi in .un·a 
volta ' politica che segnerà il futuro della lotta di classe. 
ai siamo pronti ad affrontare autonomamente' ogni scadenza, perchi 
da quella forza che non possiamo essere isolati . 
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LE ELEZIONI ANTICIPATE 
FANNO 

PRECIPITARE LA LIRA ... 
OMA, 12. - Nella glor­

ta di oggi la llra è pre­
tata. Quando si sono 
rti I merblti valutari, 

mi po la pausa di fine set-
, l'aggravamento 

Ha crisi polltlca e l'ine­
bUe sbocco delle elezlo­

anticipate hanno accele­
. m~to la caduta delle quota­
lari ~nl della nostra moneta. 

Cosi alla cblu.."Ura delle 
'arepntrattazioni un dollaro 
IU~ava, oggi, 898/899 lIre; 
smolenerdl per comprare un 
.litit"aro ci volevano 878 Ilre. 
os1r onostante ~U interventi 

'e C 

della Banca d'Italia, la lira 
ha perso dunque circa il 
2,2 per cento rispetto alla 
moneta americana e a tut­
te le altre monete ellropee. 

La certezza delle elezioni 
anticipate e soprattutto le 
previsioni sul loro esito, 
hanno innescato una nuo­
va ondata di capitall In fu­
ga, di manovre speculative, 
di pressioni al ribasso. 

Queste tendente, alimen· 
tata dalle centrali finanzia­
rie dell'lmperla1Ismo, è de­
stinata a continuare durano 
te la campagna elettorale, 

segno del ricatto economi­
co . esercitato sul nostro 
paese. Non è improbabile 
che la Ura superi rapida­
mente c quota 900 " nel 
cambio con n dollaro, e 
si dlrlga precipitosamente 
verso c quota mllle ". 

Le conseguenze sul caro­
vita sono immaginabIli: 
già oggi la Confagricoltu­
ra fa sapere che Il prezzo 
delle prlncipaU derrate aU­
mentari sta subendo giorno 
dopo giorno tm.a forte pres­
sione al rialzo. 
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UoLE IL POSTO DI MORO 
eh RqMA, 12 - Domani 

del,llattma la Camera discu­
l[erà .la .« leggina» che ab­

I ~revla 11 periodo tra lo 
se lCioglimento delle camere 

'. le elezioni da 70 a 45 
Pomi. 

vut E' ormai certo che que­
a f~a legge sarà approvata, 
imeW tal .caso, se si votasse 

I Ottde~P gIUgno, il presidente 
te a repubblica avrebbe 
. ffil?O fino al 28 aprile per 

101 ~~l1arare sciolto il par-
a' ento. Quanto alla con-m. 

temporaneità tra elezioni 
politiche e amministrati­
ve (le regionali in Sicilia, 
le comunaH e provinciali 
a Roma, Bari, Genova) è 
in discussione se mante­
nerla - e per la Sicilia 
comporterebbe la modifica 
di una fegge regionale -
o. al massi!Ilo, rinviarle 
alla settimana successiva. 

Altre innovazioni le ha 
annunciate il ministro CoSo 
sièa: l'ordine dei simboli 
sulle schede verrà sorteg-
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giato e non dipenderà più 
dall'or'dine di presentazio­
ne, (un'innovazione che è 
una ben magra rivinci ta 
sUl PCI che è sempre riu, 
scito a depositare per pri­
mo il suo simbolo); inol­
tre i partiti già rapresen­
tati in parlamento non do­
vranno più raccogliere le 
firme per le loro liste (e 
questo è invece un chiaro 
tentativo per discriminare 
tutte le nuove forze che si 

Continua a pago 12 

r~a~. Questo numero del giornale è dedicam al compagno Rcmert? Zam~­
In/In ohe per i proletari italli-ani inventò Gaspal'azzo. R~.eI"tO ~on ne.! d~­
q cCe'rnbre '72 memre 'stava trasportando .N nostro quotldlMO, In un mOI' 

,1\dente stradalI e vioino aId Arezzo. Gasparazzo è ora 00 centinaia di stl"i-
le l:i8çion-i: Il 'operaio dell'la catena di monta;ggio ,ha trova1:o altri compagni : la 
a a e;.1?ro forza e Ila loro umanità l'abbiamo vista sabato a "Roma. NeJ~a. ~a· 
o, 1IIIOconia di non avere più Roberto con noi, saluttiamo la lSua famr1:1lla, 

Roma, 11 aprile 1976. la testa del corteo in via Cavour. Decine di mi­
gliaia di compagni aspettano ancora di partire da piazza Esedra. 

A ROMA UOIN'E A'LBENGA 

• • I soldati di nuovo In piazza 
Sciopero dello spaccio contro il carovita ali '8

0 

reggi­
mento artiglieria di Modena. Sciopero del rancio alla ca· 
serma Mameli di Mi'lano 

In molte città d'Italia i 
soldati tornano a scende­
re in piazza, a lottare in 
caserma, contro il carovi­
ta, per la democrazia nel· 
le forze armate. Oltre alla 
entusiasmante partecipa­
zione dei proletari ÌII1 di­
visa alla manifestazione 
nazionale contro il c.arovi­
ta indetta da Lotta Con­
tinua a Roma a Udine, per 
la seconda volta in meno 
di lO giornl, i soldati so­
no scesi in piazza. In 300 
banno partecipato al comi-

zio indetto dal coordina­
mento e a cui avevano a­
derito PSI, FGSI, Circoli 
culturali, locali, alcuni con· 
sigli di fabbrica, FLM, A.O. 
L.C., e PdUP. E' stato let· 
to un comunicato del 
coordinamento e ha poi 
preso la parola l'avvocato 
Battello del collegio di di­
fesa dei soldati denunciati 
a Villa Vicentina. Dopo Il 
comizio un corteo, a cui 
oltre al 300 soldati, hanno 
partecipato numerosi com­
pagni, ha sfilato a lungo 

per le vie del centro scan­
dendo slogan contro la re­
pressione, il carovita, II go­
verno Moro e per la de­
mocrazia In caserma. 

Ad Albenga, per la pri­
ma volta i soldati (circa 
80) sono scesi In piazza 
all'interno di un corteo di 
solidarietà con il elle In· 
detto dal FGCI, FGSI e 
Lotta Continua. Alla ma­
nifestazione che ha conclu­
so il corteo è stato let­
to, accolto dagli applausi 
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Erano tante le ragioni di interesse 
e di attesa verso la manifestazione 
di sabato a Roma. E la manifes'tazione 
ha corrisposto a questa attesa, ha 
dato indicazioni politiche chiare. Sia 
sulla situazione di classe, sia sul no­
stro ruolo in questa situazione di 
classe. 

Chi guardava il corteo sfilare, era 
colpito, al di là del numero dei par­
tecipanti - un dato molto importante 
- dalla composizionesociaJe e dalla 
tensione politica dei partecipanti. 
Questo corteo mostrava che la carat­
terizzazione proletaria della nostra 
organizzazione ha compiuto un gran­
de passo .in avanti, nelle zone più 
diverse del paese. Non dobbiamo 
guardare a questa trasformazione co­
me se solo o sopratutto di un pro­
cesso interno alla nostra organizza· 
zione si trattasse. Dobbiamo capire 
invece che essa è il riflesso nella no· 
stra organizzazione di una trasforma­
zione profonda che avviene fra la 
gente, che fa considerare diversamen· 
te la vita, che dà un posto e un 
ruolo diverso a gruppi sociali e per­
sone finora emarginati. In questa gen­
te nuova, che siano i pensionati emi­
liani o le famiglie ir.tere della Lu· 
cania, il rifiuto della miseria e la co· 
scienza chiara che la miseria non è 
'" naturale., che la miseria è un 
frutto e uno stf1umento dell'esistenza 

. dei padroni, diventano 1'8 fonte di 
una scelta militante '" totale., che 
niente ha da invidiare, e molto da in-
segnare, alla milizia politica di più 
vecchia data. Un numero crescente 
di proletari che scelgono di battersi 
contro la crisi e contro il potere che 
la provoca scelgono anche, con sicu· 
rezza e con naturalezza, il partito da 
usare in questa lotta, di cui appro­
priarsi e in cui liberare la propria 
forza. /I partito del comunismo deve 
riconoscersi prima di tutto da que­
sto. da come è aperto a questa vo­
glia di lotta, di vittoria, di solidarietà. 
Lotta Continua ha fatto vedere, saba· 

. to, che è sulla buona strada. L'en­
tusiasmo di tutti i compagni ch~ so­
no venuti a Roma, serio e legittimo, 
derivava da questo, dall'imponenza 
della manifestazione, ma più ancora 
dalla qualità deJ/e sue file, dal pas­
sato e dal futuro scritto nefle facce 
della gente che l'ha fatta vivere. 

Con la giornata di sabato, per la 
prima volta è stata raccolta la volon-

tà politica di massa di mobilitarsi 
centralmente suJJa crisi, contro il ca­
rovita, contro la disoccupazione. Que­
sto è un significato essenziale della 
manifestazione e del suo succesSf>. 
Noi non abbiamo rinunc1ato a riven­
dicare da chi pretende di rappresen­
tare if movimento di classe che si 
dia soddisfazione alla volontà di mo­
b;Jitazione unitaria dei lavoratori e 
della gente del popolo. Non abbiamo 
rinunciato a rivendicare lo sciopero 
generale e una manifestazione nazio­
nale dei proletari di tutta Italia a Ro­
ma. Lavoriamo perché sia rispettato 
il tardivo appuntamento di una mam­
festazione nazionaJe dei metalmecca­
nici entro la fine del mese, e lavoria­
mo per contribuirvi con la partecipa­
zIone pIù massiccia e qualificata. Ma 
non abbiamo neanche ,;nunciato ad 
assumere autonomamente un'iniziati· 
va di lotta che valesse per la sua for­
za, che non fosse solo uno strumen­
to di pressione e di propaganda per 
rivendicare decisioni altrui. Chi non 
ci ha risposto, o ha dichiarato fcet­
tolosa e intempestiva la nostra pro­
posta, può ragionare sul suo risulta­
to. Di questo risultato noi andiamo 
fieri, ma ripetiamo che megJio sareb­
be stato che anche altre organizza­
zioni avessero con noi promosso e 
realizzato la manifestazione romana, 
moltiplicandone la forza, arricchendo 
l'unità del movimento di massa e 
delle sue avanguardIe. 

Nell'atteggIamento settario o di di­
serzione del PDUP e di AO in questa 
occasione noi riconosciamo con ram­
marico un'esemplificazione tipica del­
l'atteggiamento complessivo che og. 
gi, in un periodo e su scadenze cru­
ciali, separa queste organizzazioni da 
noi, e che ha iJ suo nodo più grave 
nel rifiuto della proposta di un im­
pegno elettorale comune. Si fa tanto 
parlare delta necessità di commisura­
re la possibilità di un accordo unita­
rio per le elezioni all'unità prelimina­
re neJ/e lotte, su altri temi, e si fini­
sce poi col far derivare dal rifiuto 
settario di un'unità nelle elezioni il 
rifiuto a 'Stare in piazza insieme, con­
tro un nemico comune, su obiettivi 
comuni. 

Tanti compagni di queste orgafliz­
zazioni hanno preso atto alla manife­
stazIone di sabato; noi ci auguriamo 
che l'abbiano vista quei dirigenti di 

(Continua a pago t2) 

Si può fare! 
Si può fare! .oel giornale di oggi diffondi·amo più di 100.000 co­

pie. Sono mdlte di più di queftle c~e abbiamo diffuso ~'anno scorso 
per n 1 aprille: l'Unghissimo elenco di città e .paesi di tutta - ltaJoia, dal­
le 5.000 di Roma, a'lIe 4.000 di .Tmi.no alle 50 d ,i Orci'ano in provillCia 
di IPesaro, dail!le 1.200 di Pisa, le 800 di MaJS!sa, Ile 900 di !Padova. al­
le 100 copie di Atessa" le 180 d~ Fermo, Ile :.ro di <Rionero in Vulture, 
le 100 di 'Pozzal,lo, Ile 95 di ConilSo, 'le 3 1 di S. Angelo Le Fratte 
in Lucania. In questo €Ilenco -ritroviamo la stessa fOrZ'a, lo steS'So en­
tusiasmo, ~·a s>tes>sa composizione del 'Corteo di sabato. 

Questo entusiasmo deve falre si ohe diffusioni come quel'la di 
oggi diventino sempre più spesso possibili; ne abbiamo la forza e 
sappiamo a 'Chi rivolgerei, c·i siamo V'i'S>ti in facci'a sabato, disoccu­
pati organizzati, pensionati, {fonne studemi, 'sdldati, operai deNa Fiat, 
dell'Alfa, dell'ltalsider, deJlI'Anic e di cent,inaia di fatibriche in 4otta. 

Delle copie ordinate nessuna deve rimanere il1lVendutta e questa 
giornata deve diventare uno strumento perClhè la sottoscrizione .. i­
prenda 'alBo stesso ritmo di quelila arrilVata oggi, due m11iOlli e cinque­
centami·la. 

,A'bbiamo fiducia, ne vale Ha peflla. 
la prova di oggi di tutti i nostl"i cO:f1"lpagni è eoceZ!iooél'le. Conti­

nuiamo così. 

Riimandiamo a domani il lunghissimo elenco di sottoscrizione, 2.496.190 lire. 
La sottoscrizione per i <:ompagni siciliani ha raggiunto 1.300.550 lire di cui 

700.000 raccolte <in piazza. Comparirà domani l'elenco dettagliato. I compagni 
telefonino al giornale al più presto il numero delle copie vendute. 

v~~ SUOi amici, e lo ricordiamo a tutti i oomp8'gni. 

~~e~~ __ --____ --------------------~------------------~--.-----------------------~----~-------= ________ ~~=_--__ --~------~ 
'~; I nostro quotidiano compie quattro anni: viva Lotta Continua! 

.--------------~-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
---~------------------------_____________________ l _____________________________________________ ~ _____________________________________________ ___ 



2 - LonA OONTINUA 

E' stata una imponente 
manifestazione 
proletaria e popolare 
Operai, disoccupati, donne, studenti, pensionati e bambini: decine di ' migliaia 
4i compagni sono tornati ,nelle I;or~ città con più forza )e più coscienza del potere 
popolare che cresce nelle ' lotte 'di massa 

ROMA, 12 - Un grande, 
imponente corteo proleta­
rio e popolare. 4 manife­
stazione nazion3!lè di saba­
to è stata car-atterizzata 
dalla presenza fin dalle pri­
me ore del pomeriggio, 
quando in piazza Esedra 
sono giunte le delegazioni 
della Sicilia, di bambini, uo­
mini e donne di tutte le età, 
operai, contadini, giovani 
proletari, studenti. Bastano 
pochi esempi a dare l'idea 
della partecipazione: il tre. 
,no giunto con i compagni 
siciliani, la decisione dell' 
assemblea di 120 proletari 
di Randazzo (Catania) che 
hanno deciso di inviare 
al corteo sette loro dele­
gati, lo sciopero effettua­
to da una 'scuola calabre· 
se per permettere a dieci 
di loro di venire a Roma 
senza dover subire il ri­
catto dei compiti in clas­
se obbligatori. 

Il lavoro fatto dai com­
pagni di Siracusa che han­
no messo i banchetti in 
piazza spiegando perché bi­
sognava andare a Roma, 
raccogliendo i soldi neces­
sari per inviare 83 delega· 
ti. E' stata anche in que­
ste piccole e grandi cose 
che si è espressa ,la forza 
che per ore è sfilata nel 
centro di Roma portando la 
voce, la coscienza e la 
volontà di lotta dei prole­
tari di tutta Italia. 

L'enorme corteo ha co­
minciato a muoversi - e 
già la testa era arrivata a 
S. Maria Maggiore':'" ver,so 
Ie 17 e 30, aperto dalle 
compagne di Napoli (con 
lo s t r i s c i o n e ripreso 
ieri in p r j. m a pagina 
da « Le Figaro ») e dal· 
le delegazioni numerosissi­
me dei disoccupati orga­
nizzati. « Un posto di la-

voro stabile e sicuro, la­
voro, ,lavoro!» Un disoc· 
cupato spiega la lotta dei 
proletari d;i Napoli: «Un~ 
lotta a morte contro iI go­
verno »! 

Dietro i disoccupati, lo 
striscione degli operai dell' 
Alfa Sud: « Più salario, me. 
no orario, 35 ore, 50.000 
lire ». Il corteo grida: I 
soldi son pochi, non si 
può campà », mentre avan­
za, dopo le rappresentan­
ze di Salerno e delle altre 
città campane, la delega­
zione enorme e combattiva 
della Sicilia, con Palermo, 
Catania, le altre città e i 
paesi come Comiso e Ge· 
la. Sono solo l'avanguar­
dia delle migliaia di com­
pagni del meridione che 
assieme ai proletari di 
Roma hanno costituito l' 
ossatura di questo grande 
corteo. 

Arriva la Toscana: prima 
Firenze con un enorme 
striscione colorato sui li­
cenziamenti e !. cordoni 
delle compagne, poi Em­
poli, Prato, Poggio a Cai'a· 
no, Pistoia. Dietro di loro, 
con uno striscione, rosso, 
i soldati. « Per la decade 
a 20.000 'lire contro il ca­
rovita, con gli 'operai con· 
tra il governo DC ». Sono 
centinaia, quasi tutti in 
divisa. Passa il Veneto: lo 
striscione di Venezia e le 
bandiere del servizio d'or­
dine ondeggiano ritmica­
mente accompagnando le 
parole d'ordine. La delega­
ziOne di Padova; molto nu­
merosa, porta , .gli striscio­
ni contro il carovita e sul 
programma operaio, che il 
25 marzo avevano guidato 
la manifestazione di massa 
alla Prefettura. II grido di 
« potere operaio» attra­
versa il corteo, ripreso da 

tutte le delegazioni. Dopo 
il Trentino-Alto Adige, con 
gli operai della Ignis in 
testa, passano Pescara, S. 
Benedetto, le Marche, lo 
strisciope dei compagni di 
Macerata. , I compagni del­
la Sardegna - una parte­
cipazione straordinaria di 
tutte le città - sono venu­
ti in 150 e passano gri­
dando: « Ottana sarà la 
nostro Leningrado ». 

Tra le delegazioni dell'E­
milia e della Romagna, an­
cora striscioni della Tosca­
na, della Calabria, delle 
Puglie. Ci sono i compagni 
di Bari, di Taranto, di Mol­
fetta. Ancora striscioni del­
le sezioni di Lotta Cantina, 
dei comitati dei disoccu­
pati delle altre città d'Ita­
lia, quelli di Portocannone, 
per esempio, che hanno a­
derito aUa manifestazione. 

La testa è ora in Piazza 
del Gesù, di fronte alla 
sede della DC. Porte e 
finestre sono prudentemen_ 
te sbarrate, un nugolo di 
celerini in assetto da guer­
ra sta a proteggere la sede 
dei ladri e degli assasini. 
Il corteo passa lentamen­
te ed ogni città, ogni set­
tore grida vuole fermarsi 
per gridare di fronte a 
quella sede il conto dei 
compagni ammazzati, del­
la miseria, degli aborti 
clandestini del parti to di 
Fanfani, Piccoli e Zacca­
gnini. La coda è ancora 
ferma a Piazza Esedra e 
i compagni di Roma aspet­
tano impazienti 

Passano le sedi del Lito­
rale Toscano. La delega­
zione di Massa grida: « lO, 
100, 1000 occupazioni, nel­
le topaie ci vadano i pa­
droni ». Lo striscione chie­
de la requisiziorie degli al­
loggi sfitti e gli affitti al 

lO per 'cento del salario. 
Arriva la delegazione del­

la Basilicata: Potenza, Rio­
nero in Vulture, Venosa, 
Lavello. Lo striscione della 
prima fila è tenuto da pro­
letari anziani,. donne e 
bambini. Una straordinaria 
partecipazione popolare 
che nelle delegazioni dei 
paesi e deHe ci ttà del Me­
ridione esprime con la 
maggior evidenza e con il 
più forte entus-iasmo la 
composizione di classe del 
corteo, il segno più decisi­
vo del nostro radicamento 
proletario e di massa. Poi 
le delegazioni della Lom­
bardia, con i disoccupati 
di Limbiate, i compagni di 
Minano e di Monza, quel­
li della Valcamonica, gli 
operai, gli studenti e gli 
antifascisti di BeI'gamo. 
Una compagna canta: « La 
senti questa voce ... » e dai 
cordoni rispondono in mas­
sa: «potere operaio! 'Man­
diamo i padroni a lavora­
re ». 

Sfi1ano i comitati di lot­
ta per la casa, le delega­
zioni del Piemonte, con 
Torino e gli operai del1a 
FIAT in testa, e della Li­
guria. Il corteo cO'IIlincia 
a entrare con entusiasmo 
in Piazza Navona, dove si 
terranno i comizi finali, 
mentre la coda del corteo 
è ancora lontana chillome­
tri, in via Cavour_ 

L'ultima parte del cor­
teo, una lunga e intermi­
nabile coda, è ,aperta dallo 
striscione generale di Ro­
ma. Subito dopo un graJll­
de drago «vivente" che 
rappresenta la DC che spu­
ta dalla bocca la fiamma 
del partito fascista, e un 
fantoccio di Paolo VI dura.­
mente colpito, in una dr-

vertente pantomina, da un 
enorme martello tenuto da 
un compagno. A Piazza del 
Gesù di fronte a'llo schie­
ramento di polizia (oltre 
10.000 poliziotti sono stati 
concentrati a Roma da tut­
ta Italia per «controllaTe" 
la nostra manifestazione) 
e ad una folla di passanti 
e di compagni si tiene un 
piccolo spettacolo, mentre 
si accendono le luci di una 
finestra 'e da dietro i ve­
tri alcuni « dirigenti" oc 
assistono a'll~ scena. 

I compagni di Rom'a sfi­
lano a migliaia e migliaia, 
con una partecipazione 
straordinaria e una com­
posizione della loro parte 
di <Xlrteo in cui sono rap­
presentati tutti i settori 
del movimento pro1etario 
e popolare, e gridano in 
massa: « La DC non deve 
governare, avanza, avanza 
potere popolare »; « 30 an­
ni di DC, 30 anni di fa­
scismo; 'è ora, è ora Co­
munismo ». I contadini 
della sezione di valle Au­
relia harmo organizzato 
durante ,il percorso del 
corteo la distribuzione di 
carciofi a prezzo di oosto. 
Sfi'lano organizzati anche i 
bambini, tanti e al1egri, gri­
dando e cantando: « Lo sai 
che i bambini san rossi'ros­
si rossi, e tu sei Moro Mo­
ro, e te ne devi andar! », 
e ritmando « bambini or­
ganizzati, diritto di lotta­
re, vogliamo un bel gela­
to, senza pag9re». Poi le 
compagne organizzate COn 
un proprio striscione e so­
no centinaia e centinaia da 
tutte le sezioni. In questa 
paTte conclusiva del cor­
teo ci sono i 'Proletari del­
le borgate, i 'Compagni del­
le cellule . di fabbrica gli 

operai de1la SI P, della Si­
stel, delia Romeo Rega, del­
la Selenia, della Elettroni­
ca Rossi, i bancari. Sfila­
no i comitati di 'lotta per 
la casa dei quartieri roma­
ni. Uno stdscione raffigu­
ra una mucca con la fac­
cia tetra di Moro alle cui 
mammelle i proletari attin­
gono latte. Ci sono infine 
i giovani 'di l'orpignattara. 

Dietro gli ultimi cordoni 
di Lotta Continua, ,sfilano i 
compagni della Lega dei 
Comunisti con uno stri­
scione per la presentazio­
ne unitaria dei rivoluzio­
nari alle elezioni, i Comi­
tati Antifascisti-àntimpe­
rialisti, i compagni del Col­
lettivo delia Zona Sempio­
ne, una folta rappresen­
tanza dei «Gruppi comuni­
sti riv01uzionari» della IV 
internazionale. 

Staccati dal nostro cor­
teo sfilano infine i compa­
gni dei «Comitati autono­
mi operai », con gli stri­
scioni che ricordano l'as. 
sassinio di Mario Salvi. 

Il corteo finisce di en­
trare in piazza solo verso 
le otto e mezza, dopo qua.­
si tre ore dall'inizio, e sul 
,palco prende 'la parola il 
compagno Mimmo 'Pinto 
dei disoccupati organizza­
ti di Napoli. Le compagne 
tenendosi per ,mano, en­
trano dentro la piazza or­
ganizzate" ballando e can­
tando tutte assieme, gri­
dando slogans. Vengono 
lette dal palco le adesion.\. 
dei consigli di fabbrica, 
dei SO'ldati, dei proletari 
antifasdsti. Un grande, 
commosso applauso salu­
ta il messaggio di adesio­
ne della madre di Ciuzzo 
Abela (che pubblicheremo 
integralmente domani). 

, 

Martedì 13 apl'Ì'ie 1 

Pronto, dottor Molino 
Dopo la conferma del Tribunale di 'Rom'a alla nostra 
nuncia sul tentato massacro di Trento abbiamo rintr 
ciato il commissario esperto in stragi e a,ltri cc person 
gi importanti)) per sentire cosa pensano del'la senten 
Ma abbiamo incontrato qual che difficoltà ... 

«Chi? Lo'tta Continua? 
Non ho mulla da dire, as­
solutamente nulla da dire 
a quel... al suo giornale ». 

«Ma lasci prima che le 
spieghi. Si tratta del nu­
mero speciale ... ». « lo riat­
ta'Cco ». « ... Per ilI nostro 
quarto anniversario, e ab­
biamo pensato ... ». « Guar­
di che adesso attacco. Non 
ho assolutamente, dico as­
solutamente, nulla da dire 
a, ,a-._. ». «Noi pensiamo 
che invece possa dirci 
molti'SSimo e ... "_ « Buon­
giorno a lei". 

Il lavoro di una mattina 
sprecato. Un vero pecca­
to, dottor Molino. 'Per una 
volta si poteva conversa­
re, e senza nemmeno l'im­
paccio di cancellieri e car­
te da bollo, ma lei a!lla pa­
rola « Lotta Continua" è 
stato morso dalla taranto­
la, un peccato. Nel tele­
fono urlava e sbuffava co­
sì forte. Niente, nòn c'è 
stato verso di farle le do­
mande che c'eravamo di­
ligentemente appuntate. E 
non erano nemmeno tanto 
cattive: qui c'era chi ne 
suggeriva di ben altro ca­
libro, sa! Le legga aJlmeno, 
ecco: 1) Lo sa che con la 
sentenza il tribunale di Ro­
ma ha detto né più né 
meno che la questura di 
Molino ha messo una 
bomba destinata a fare 
una strage? 2) Lo sa che 
discutendo con magistrati 
e giornalisti tutti dicono 
che lei è in un bel guaio 
e che a Trento \'incrimi­
neranno? 3) Ci >levi una cu­
riosità: fu Ì'l Viminale a 
suggerire alla questura 
di Trento ['", affare riser­
vato », o ·fu Trento a in­
formare il ministero del­
la strage che preparava? 

4) In confidenZa, che ne 
pensa del colonnello San­
toro che ufficialmente ha 
coperto tutto e che ha 
sr)ifferato ogni cosa ail 
giornalisti Sardi e Inver­
nizzi? E che ne pensa del­
].a questura di Roma che 
ci ha denunciati mettendo­
la nei guai? Begli scherzi, 
i suoi colleghi! 5) Ora che 
farà, querela anche 1'F.­
spresso, che con la tenta­
ta strage ha ricordato an­
che le borse di Freda e 
l'affare Rizzato? 

Ecco dottore, tutto qui~ 

Via! avrebbe potuto dimo­
strare più coraggio, come 
quando manovrò i docu­
menti della Rosa dei Ven­
ti, o come quando, sven­
tata per sbaglio la strage 
dettava ve14ne per i gior­
nali . di Piccoli sul « cri­
minale attentato al tribu­
nale ». Crede che '~ia stato 
facile per uno di Lotta 
C?ntinua raggiungerla, ar­
rivare a quel benedetto 
31054 de'Ila polizia marit­
tima di Trieste? Noi l'a sa­
pevamo 'aUa questura di 
Pordenone, ma «qui non è 
mai arriva to,. ci hanno 
risposto. «Si, era desti­
nato a Pordenone, ma non 
s'è visto, è a Trieste". Al­
lora via con la questura di 
Trieste, e senta che giro. 
Il primo funzionario che 
ci passano risponde che 
non sa niente. "Moli'l1o? 
mai sentito lO. Proviamo 
col capo di gabinetto: «Per 
cosa Le occorre? ». «So­
no un giornalista ,,_ "No, 
guardi, è un nome che ' 
non ho mai sentito ". 
" Scusi sa, ma a Pordenone 
ci assicurano che il ' vice> 
questore è a Trieste ... ,.. 
" Sbagliando, alla questura 
di Tr.ieste non è mai stato 
in servizio ". Infatti alla 
questura non c'è, è alla 
Polmare, ma questo il capo 
di gabinetto lo sa e non 
lo dice. Noi invece non lo 
sappiamo, cosi continuia­
mo a cercarLa. Ufficio stam­
pa del ministero dell'inter­
no, funzionario addetto: 
"Lasci un recapito, la ri­
ohiamiamo noi lO. Aspettia­
mo a vuoto. Ancora l'uffi­
cio stampa: «Il numero 
interno detl'ufficio compe­
tente? Non possiamo dar­
lo ». Proviamo anche con 
la questura di Roma: «Si 
rivolga al ministero ». A 
sbloccare ;la si,tuazione è 
ancora POJ;:denone: "Ma 
sì che è a Tries te, le di'co 
che è li ».« Ma a Trieste 
mi dicono che questa no­
tizia è falsa ». «Come fal­
sa! Falsa un corno, è alla 
frontiera, alla Polmare, ec­
co dov'è. Lo chiami lì, ve­
dr~ che lo trova ». 

Capito dottore? Una tra­
fila che nemmeno quando 
intervistammo il fascista 
Meneghin (a proposito, 'lo 
conosce? E' uno della risma 
del suo ZaIIli). Comunque 
non lo biasimiamo per la 

sua reticenza; 'C'è gente 
cora più in vista di lei 
s'è regolata allo stesso 
do. Per esempio 'lo ha 
to il ministro Cossiga 
principio 1a segretari~ 
sua eccellenza era g 
lissima e él!S·sicurava 
« senz'altro, ci sarà \Ula 
chiarazione scritta: ti 
gnor ministro è se 
così 'Preciso". Ma c'era' U 
mezzo la cattiva fama F­
la nostra testata. Cos 5 
rispondere a Lotta 
nua sul vice-questore o 
lino? Nemmeno in una 
quenza di «Cadaveri 
cellemti- ». La domanda 
r~masta in area di pare 
glO per 48 ore; la . 
sta ancora 'l'aspetti 
Abbiamo tentato la 
anche con i suoi coli 
della « Politica" rom 
In fin dei conti la pen 
di incriminaTci era p • 
ta da San VÌltale. Cosa ar 
pensa Umberto Imp 
della sentenza? Si 
rimasti con 'la curi ~ 
perché Improta era e 
tra il telefono ma non 
spondeva. Ci: ha s .~ 
all'apparecchio un fu t 
nario che ha mugu U 

un nome isncomprensi c 
e un. comprens~biliss' ole 
"per I rapporti con 
stampa c'è un apposito 
ficio ». «Mi scusi, sa, 
noi vorremmo il pa 
di'retto del di,rigente 
ufficio poli.tico. La C05a 
tl da n, cosi se potes 
«Il dottor Improta n a 
in ufficio ». « E non pot Ila 
mo rintracciarlo?,.. • .. , 
sembra difficHe,è dal ì 
nistro ». Parliamo però 
il vice di Improta. Il 
tor Lazzarini conosce 
ILno, «ma so10 di n 
ha seguito il pr 
«ma solo 'sulla stam 
Quanto a'll'opinione 
processo, lui non è aut 
zaJto, "ci vuole prop 
Improta". e 

Davvero un peccato, er~ 
tor Mòlino. Non res·ta ~ 
riprendere la convers _. 
ne con lei e con gli altri l 
gnori della pdlizia a T c 
to, in occasione del 
cesso per la tentata s 
geo Un processo éhe è 
to chiuso troppo in f 
ta e che ·altrettanto 
fretta va riaperto, con 
dottor Molino, stav 
dall'a1tra parte del ba 

Le donne, I disoccupati, gli • • operai prendono la parola 
i 

mfj 

e generale con il padrlej' Parla la compagna Agata Artale 
studentessa di Catania 

« Noi donne 'quando scopriamo 
la politica non ci accontentiamo 

di soluzioni parziali » 

La compagna Agata Ar­
tale, studentessa di Cata­
nia ha J<letto: 

« Sono molto emoziona­
ta di parlare in una pi'az­
za così grande, piena di 
compagni. Penso 'Però sia 
giusto che oggi parli una 
compagna come me, che 
viene da Catania che era 
considerata la città nera, 
perché i contenuti' del fem­
minismo vissuti e praticati 
da migliaia di donne pos­
sono cambiare Ì'l volto del­
la Sicilia. La forza gran­
dissima che il movimento 
delle donne ha espresso in 
questi mesi in tutta Ita­
lia è solo un acconto di 
una ribellione generale e 
di massa che milioni di 
donne cercano oggi di e­
sprimere, mettendo in di­
scussione il ruolo che ci 
è stato imposto, le leggi, 
l'ideologia della borghesia 
che vive ancora tra di noi, 
tra i nostri compagni, tra 
le masse. Per le strade di 
Catan ia fino all'anno scor­
so gli unici cortei erano 
quelli sindacali e studen­
teschi: oggi scendono in 
piazza i disoccupati, i gio­
vani dei quartieri che fino 
ad ieri Ci sembravano 
sbandati. Ci siamo noi don­
ne che come ieri siamo 
andate in 500 a manifesta-

re' sotto la sede della DC, 
bruciando il pupazzo di 
Moro. Oggi a Catania il 
movimento femminista ve­
de come protagoniste le 
studentesse, ma con le stu­
dentesse cominciano a in­
teressarsi tante attre don­
ne. Oggi nei quartieri le 
donne parlano dell'alborto, 
dei consultori e di come 
10ttare contro l'aumento 
dei prezzi, A Palermo le 
donne sono le protagoni­
ste della lotta per la ca­
sa; nella Valle de1 Belice 
le donne e le ragazze han­
no partecipato in prima 
fila ai blocchi stradali. Ri­
fliutare la rassegnazione, 
rifiutare la distruzione del 
nostro corpo: a partire 
da questo può crescere il 
rapporto tra le compagne 
femministe e migliaia di 
donne proletarie. Non si 
sono rassegnate alla disoc­
cupaziotle le operaie licen­
ziate delle piccole fabbri· 
che, le commesse di Pa'­
lermo. non ci rassegnamo 
noi studentesse. Mettere in 
discussione la famiglia, le 
convenzioni sociali, l'auto­
r ità patriarcale vuoI dire 
porci subho con forza il 
problema della nostra au­
tonomia economica, il pro­
blema della disoccupazio­
ne. Non vogliamo essere 
mogli per forza, come non 

vogliamo essere madri per 
forza. Ma lavoro per noi 
in Sicilia non ce n'è e la 
nostra lotta contro la fa­
miglia, contro la morale 
maschili-sta, non può oggi 
che saldarsi direttamente 
alla lotta per l'occupazio­
ne, contro questo sistema 
di potere. In una regione 
come la nostra, dove s·iamo 
state costrette ad abbrut­
tirci nel fare e allevare fi­
gli, costrette a partorire in 
ospedale fetidi, ad aborti­
re e crepare; la lotta per 
l'aborto ha un signi.ficato 
enorme e rivoluzionario 
che può stravolgere i va­
lori borghesi e maschiI.i 
della società siciliana. E' 
a partire dalla 'lotta per 
l"aborto, per il carovita, per 
la casa che incominciamo 
a riappropriarci della p0-
litica. Sono moltissime le 
donne che fino a ieri han­
no votato DC e che oggi 
'si pongono il problema 
di esprimere anche con il 
voto 'la loro autonomia, Da 
volontà di cambiare tutta 
la 1oro vita. Noi donne, 
quando scopriamo la poli­
tica, non ci accontentia­
mo di soluzioni parzi'ali. 
lo credo non sia esterno 
alla nostra lotta, alla no­
stra presa di coscienza, 
porci oggi con forza il pro­
blema del governo e delle 
eiezioni. Credo che a par­
tire dalla enorme esperien­
za di unità che f'<lcciamo 
ne'l movimento, dobbiamo 
batterci perché si rea!.iz­
zi anche nelle elezioni, la 
massima unità dei rivo­
luzionari e che i contenu­
ti autonomi delle donne 
abbiano tutto il peso che 
si meritano. Credo anche 
che a partire dalla forza 
e dal!.a autonomia del mo­
v.imento delle donne vada 
portata avanti dentro Lot­
ta Continua la nostra bat­
taglia contro 1'ideologia 
maschile e autoritaria, 
troppo presente tra i no­
stri compagni e nel mo­
do di fare politica della 
nostra organizzazione, nel­
la prospettiva che Lotta 
Continua diventi uno stru­
mento utile per la lotta 
e la liberazione di gran­
di masse di donne. 

Potere operaio femmi­
nismo! Questa è la stra­
da per il comunismo » . 

Parla il compagno Mimmo Pinto 
disoccupato organizzato di Napoli 

« Nessuno può permettersi 
il lusso di non confrontarsi 

con questa forza» 

Compagne e compagni 
- ha iniziato il compagno 
Mimmo Pinto - a nome 
dei disoccupati organizZa­
ti di Napoli che hanno 
aderito a questa manife­
stazione, porto il sa1uto al­
le migliaia di compagne, ai 
compagni operai, ai pen­
sionati, ai giovani di Lot­
ta Continua che sono ve­
nuti da tutta Italia a que­
sta grande manifestazione. 
La presenza dei disoccu­
nati organizzati non un fat­
to casuale; l'esempio dei 
disoccupati di Napoli, è 
stato seguito da centinaia 
di disoccuoati nelle città d' 
Italia. Oggi ·abbiamo visto 
striscioni -di disoccupati 
di Siracusa, di Gela e di 
Milano e di altre decine 
di posti. 

Oggi la lona dei disoc­
cupati organizzati va al di 
là della stessa lotta per il 
posto di lavoro: è una 
lotta che ha messo in di­
scussione a Napoli, e non 
solo a Napoli, H clienteli­
smo, l·a mafia dei padro­
ni e della Democrazia Cri­
stiana. 

A questo punto il com­
pagno M i mmo ha detto che 
da sempre i disoccupati 
organizzati hanno cerca­
to l'unità con la classe 
operaia e ha ricordato la 
partecipazione attiva dei 
disoccupati alla lotta degli 

operai dell'Italsider di Ba­
gnoli contro la cassa inte­
grazione e i licenziamenti, 
e la presenza dei disoc­
cupati organizzati al1'inter­
no dell'Alfa Sud, alla con­
ferenza di produzione che 
ha trasformato quella che 
doveva essere una passerel­
la padronale di forze poli­
tiche, in un grande mo­
mento di unità e di lotta 
contro i processi di ri­
strutturazione. 

All'interno del nostro 
movimento - ha r.ipreso 
il compagno 'Mimmo -
molte sono 'le donne che 
si stanno organizzando, 
questo è un fatto impor­
tantissimo perché a Napo­
li da sempre, da anni, le 
donne sono state divise 
dagli uomini, forse in un 
modo diverso dalle altre 
città. Ebbene, oggi si sta 
ritrovando l'unità con le 
donne, si sta ritrovando 
all'interno di un program­
ma e di una lotta che in­
sieme stiamo portando 
avanti... 

Noi diciamo come disoc­
cupati, come avanguardie 
più coscienti di un grande 
strato di proletariato, che 
non possiamo più avere fi­
ducia in un governo a cui 
basta una sola giornata 
per aumentare i beni di 
prima necessità e per af-

famarci sempre di plU; 
e sono mesi che non dà 
lavoro ai -disoccupati. 

Non possiamo più avere 
un governo che manda i 
disoccupati nelle carceri 
e fa stare i Crociani, i mi­
nistri del'le bustarelle a go­
dersi i soldi della classe 
operaia e dei lavoratori 
italiani. Noi diciamo che 
è 'il momento di dire ba­
sta a questo governo, al 
partito della Democrazia 
Cristiana. 

I partiti stanno arri­
vando alle elezioni sempre 
più rotti e più divisi dal­
la lotta dei disoccupati, 
dei giovani, delle donne e 
degli operaà di Napoli, men­
tre il movimento, giorno 
per giorno, nel suo pro­
gramma, nella sua piatta­
forma autonoma, sta ri­
trovando l'un~tà e quelb 
forza con cui sarà in gra­
do di affrontare anche da 
oggi lo spauracchio delle 
elezioni anticipate. La for­
za e l'unità che si sta rea.­
lizzando tra dI proletaria­
to napoletano sarà in gra­
do una volta per tutte di 
affossare definitivamente 
la Democrazia Cristiana. 

Il movimento dei disoc­
cupa.ti chiede una alter­
nativa anche a livello di 
elezioni alla forza del re­
vis40nismo: dobbiamo cer­
care di arrivare più unita­
riamente possibile a que­
sta scadenza. Il fatto che 
oggi non ci siano 'altri par­
,titi, altre organizzazioni 
della sinistra rivoluzD.ona­
ria, è un fatto molto grave, 
però la manifestazione di 
oggi ha dimostrato anche 
che, al di là di qualsiasi 
gi'OCo, al di là di qualsiasi 
diviSlÌone, ci sta il meglio 
presente in questa piazza, 
ci stanno le avanguardie 
di tutte quelle lotte che 
da anni e da mesi stanno 
caratterizzando la lotta di 
classe nel paese. Queste 
avanguardie, questa gen­
te, questo entusiasmo e 
questa forza è qualcosa 
con cui tutti devono fare 
i conti: i padroni nostri 
nemici, i partiti revisioni­
sti e anche le altre forze 
de'Ila sinistra rivoluziona· 
ria; è qualcosa con cui 
nessuno si può permettere 
il lusso di non ~onfron­
tarsi. 

Parla il compagno Riccardo Braghin, 
operaio della FIAT Mirafiori 

« Costringere i padroni a una 
resa di conti generale, in primo 

luogo sui soldi}) 

Compagni - ha detto il 
compagno Riccardo Bra­
ghin operaio di Mirafiori 
- lo abbiamo visto nella 
manifestazione di oggi, lo 
vediamo tutti i giorni in 
fabbrica: il da to più si­
gnificativo di questa situa­
zione politica è l'intreccio 
strettissimo fra la crisi del 
potere padronale sulla so­
cietà, fra la crilSi mortale 
in cui si dibatte la Demo­
crazia Cristiana e le diffi­
coltà crescenti, che i pa­
droni hanno in fabbrica a 
fermare la lotta operaia_ 

Questo, mentre si sta a'l­
lontanando .sempre di più 
la prospettiva di una rapi­
da svendita dei contratti. 
Volevano un contratto fi­
siologico, si sono ritrovati 
gli operai nelle piazze di 
Italia e sotto le prefetture, 
le fabbriche ingovernabili_ 
Più del 12 maggio, più del 
15 giugno, è possibile oggi 
spezzare qualunque tent.a­
tivo di contrapporrc il vo· 
to alla lotta. 

Mirafiori è partita per 
prima. Anzi, sono parti ti 
per primi venti operai del· 
le meccani<::he, erano venti. 
ma si sono tirati dietro 

tutti gli altri, perché han­
no saputo indicare la di­
rezione giusta. In quei 
giorni il contratto si è 
definitivamente trasforma­
to: gli operai, e non solo 
gli operai della Fiat, se ne 
sono impadroniti e ne han· 
no fatto un terreno di 
scontro generale. 

Gli scioperi contro i 
prezzi hanno segnato una 
svolta nell'atteggiamento 
operaio verso i contratti. 
Lo sviluppo della lotta ha 
creato le condizioni per 
isolare una linea che vuo­
le sacrificare il salario ope­
raio sull'altare della ri­
strutturazione capitalisti­
ca. A maggior ragione do­
po la rapina del governo 
la proposta di rivalutare la 
piattaforma contrattuale a 
50.000 lire ha mostrato tut­
ta la sua validità. 

In fabbr.ica tira una 
brutta aria per i burocrati 
sindacali, per i delegati di 
stretta osservanza, per i 
sostenitori dcl compromes­
so storico. Oggi alla Fiat 
fanno di tutto per evitare 
che si arrivi al blocco to­
tale della produzione, cioè 
alla resa dei conti aperta 

La politica del peI Il' 
fabbrica non paga. Se F 
riuscita a raccogliere un S· 
stretto numero di delega 
anche di operai, a fare q'o.....J 
drato intorno alla politi 
del compromesso, dei 
crifici e della norma! 
produttiva, quanti so, 
quei compagni che ceW 
no una prospettiva nuO 
che ritrovano nella 101 
per il salario, per il pos 
di lavoro, contro l'aume 
to dello sfruttamento, l' 
casione per combattere 
linea dei revisionisti? 

Lo scontro contratt 
è arrivato a una svol 
Oggi è in gioco la capaci 
della classe operaia di 
stringere i padroni a 
resa dei conti generale, 
primo luogo sui soldi. N 
è del tutto escluso c 
Confindustria e vertici s, 
dacali tentino ancora 
chiudere con una truffa 
scontro in atto. 

Se i padroni cercano 
abrogare i contratti e . 
i contratti la lotta oper 
se i sindacati cercano 
congelare la forza che' 
in fabbrica con forme ( 
lotta svuotate di signifiC 
to; se il PCI si appreso 
a separare nella sua clIC 
pagna elettorale i toni ~ 
ti democristiani, dalla dil 
sa dei bisogni delle ma 
se; contro tutto questo ; 
classe operaia dovrà ~ 
persi battere e saper VII 
cere. 

All'organizzazione bUJI 
cratica e centralizzata d; 
sindacato gli operai. ( 
spandono suscitando ml~ 
focolai, creando mille ce~ 
tri di organizzazione e 
iniziativa. 

Alla Fiat, un po' in tut ~ 
le sezioni ci stiamo pret 
dendo la riduzione di o~ 
rio di mezz'ora, uscen 
tutti mezz'ùra prima, set 
za aspettare la fine di 
con tra tto. Il program J11i 

au tonomo nasce e si s\"' 
luppa nella lotta. 

E' con questo progra~ 
ma che guardiamo 3' 
prossime settimane, e c~ 
chiamiamo al confronl' 
tutte le avanguardie o~ 
giorno nella fabbrica e a~ 
mani nella scadenza elea toraie. E' su questo pr I 
gramma che costruiamo l 
unità e l'organizzazione. 
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·ava n annO fa, il 17 apri-
~ l1rla moriva Tonino Micci­
a: H é. Gli ~parò. addosso, 

se guardIa gIUrata, fa-
c'era ·sta, nello spiazzo del­

ama Falchera che ora porta 
Cos suo nome. La Falchera 

il quartiere dove la 
tore orosa militanza comu-

una la di Tonino, era ap­
lveri orlata per la sua .ultim~ 
nanda ta. Era _ un quartI.ere d~ 
pare occupat~: Tonmo dI 
la Il'occupazIOne era un 
>etti po », un d~rigente poli­
la s compleSSIVO, un pun­
coli di riferim~nto per tu!-

i proletan che lo rI-

pen noscevano « naturalmen­
ra p • -di~me una loro avan­
Cos ar a. 
I a La sua biografia è e-
~ mplare: l'emigrazione da 

.u . I elraperzia, le lotte ope­
~ no ·e di Mirafiori, il licen~ 
ra ento per rappresaglia, 

. non carcere per antifascismo 
s . ·tante, le lotte dei de­
fu uti, l'occupazione delle 

Igu. e. Un percorso di clas­
r:e!lsl. comune a milioni di 
)jhS5 oletari, vissuto da To-

C?D o in una dimensione 
osrto Ilettiva, alimentata da 

sa, comunista tensione 
pa orale. Era un dirigente 

lte Lotta Continua, era un 
:osa ·gente del movimento 
tesse oletario per le case. Lo 
a D ·amavano il « sindaco 
poI Ila Falchera »: i vari am-
lO. «. ·stratori comunali del. 
dal giunta democristiana , 

;>erò evano imparato a temer­
. Il la sicura arroganza, l' 

essibile determinazione 
n cui Tonino andava al-

Ir " trattative ». 
tam~ suoi funerali confer­
ne ono a Tonino quella 
aut tura di dirigente rivo' 
prop ionario che l~ mass~ gli 

j
ve v a n o nconoscluto: 

'l.to, era.no più di lç.Ooo èom­
'sta gru, una tenSIone, una 
, ers !>l;>ia .incredibile. Al co­
altrifJZlo finale parlarono un 
a Trfcupante -della Fa1chera 
leI - un compagno del PCI, a 
ta ~nino legato da vincoli 
e è sfdissolubili di amicizia é 
in iJ lotta -, Enzino Di Ca­
mto")g~ro per Lotta Continua, 
con ;tudo Quazza che, come 
stav~e~ide~te del çomitato 

ba tifasclsta, porto a To· 
• o l'ultimo saluto di To' 
ino operaia. Quei fune· 

--ali sancirono il riconosci­
nento politico di- una cit­
à verso una lotta, quella 
~r la. casa, verso un'orga­
nzzazlone, Lotta Continua, 
'erso un rivoluzionario, 
:onino. Erano intervenute 
D modo massiccio dele' 
!aZioni di tutti i partiti e 
movimenti della sinistra: 

adro\iIella d,el P.cI era guidata 
PC Se! f;lll'attuale segretaJ;"io del· 
. a Federazione torinese. 
e un Si era prima del 15 giu­
leleg2 

gno. Era un'altra fase, una 
fase che a Tonino «anda­
va stretta di spalle». Nel­
la sua esperienza diretta 
anticipava un giudizio sul 
«comune rosso» come ine­
vitabile controparte del 
movimento di lotta per la 
casa: troppo spesso aveva 
visto in difficoltà gli as­
sessori democristiani nelle 
famose trattative e troppo 
spesso aveva visto i con­
siglieri comunali del PCI 
intervenire . per togliergli 
le castagne dal fuoco. 

Dibatteva questi proble­
mi alla Falchera, in se.. 
zione, nel comitato pro­
vinciale. Alla fine - in un 
comitato provinciale - si 
pronunciò anche lui per 
il « voto al PCI». A denti · 
stretti. Lo aveva conVinto 
quella «bussola» che lo 
aveva guidato nelle sue 
molteplici esperienze di 
militante: la « centralità 
operaia ». Guardare alla 
maggioranza della classe, 
non drammatizzare lo 
scontro suIl;indicazione di 
voto per approfondire l' 
unità nella lotta, l'unità 
non solo delle avanguardie 
ma di tutta la classe ope­
raia. Era intervenuto per 
motivare il suo consenso 
all'indicazione di «voto al 
PCI» e allo stesso tempo 
per manifestare il suo de­
siderio di «tornare a Mi­
rafiori». Dirigente della 
lotta per la casa, calato 
in un movimento in cui il 
« nuovo" era arrivato con 
straordinaria celerità, ca­
piva che quel « nuovo l) -

andava rivissuto e inter­
pretato attraverso il filtro 
di -Mirafiori, dell'afferma­
zione di una direzione 0-
peraia nel partito in gra­
do di legarlo senza sban­
damenti al patrimonio di 
conquiste di classe che l' 
autonomia operaia aveva 
raggiunto in questi anni. 
Le sue esperienze in setto' 
ri « marginali", le occu­
pazioni, le lotte in carce­
re, gli avevano dato la 
consapevolezza che solo 
ancorate alla lotta operaia, 
alla sua continuità, quelle 
« zone" del movimento 
potevano unificarsi in una 
direzione rivoluzionaria. 

In questa luce interpre· 
tava anche il suo rappor· 
to col partito. Al lo Con. 
gresso di Lotta Continua_ 
aveva dedicato la prima 
parte del suo intervento a 
polemizzare con i giornali 
borghesi che avevano sot, 
tolineato la mancanza di 
una relazione introduttiva, 
per poi chieder conto lui 
stesso alla segreteria na­
zionale di quell'assenza. 

Condusse in quel con-

gresso, con la sede di To· 
rino ma con una sua spic' 
cata individualità, la bat­
taglia per affermare l'esi­
genza statutaria di una 
composizione maggiorita­
ria operaia degli organi­
smi dirigenti, con la con­
sapevolezza che solo un 
rapporto diretto tra i di­
rigenti del partito e il 
movimento poteva dotare 
l'organizzazione di stru­
menti di comprensione del 
« nuovo» meno provvisori 
e accademici, garantire al 
partito una continuità non 
burocratica. 

Un anno dopo la pre­
senza di Tonino è vivissi­
ma. Nella memoria dei 
compagni non c'è nessuna 
imbalsamazione. « .chissà 
cosa avrebbe fatto Toni, 
no »: era appena scopo 
piato il casino delle donne 
dopo il 6 dicembre, que­
sta frase era ricorrente. E 
si tentava di ricostruire 
l'ultima fase di Tonino 
alla Falchera, quel rap­
porto con i proletari che 
lo avevano investito del 
loro « privato» chieden­
dogli di dirimere questio' 
ni familiari e affari sen­
timentali per quello che 
lui era nel campo «politi­
co~, non come consiglie­
re spirituale ma come di­
rigente rivoluzionario. Il 
dibattito sulla forza: «Chis­
sà cosa avrebbe detto To­
nino". Anche qui era sul­
la bocca di tutti: e ci si 
ricordava di un suo in­
tervento sul 27 gennaio '73 
sugli scontri sotto la sede 
del MSI per cui era fini­
to in galera. Le feste, la 
gioia di vivere, la filoso' 
fia della militanza: «Cosa 
ne pensava Tonino ». E ci 
si ricordava della dimen­
sione proletaria delle sue 
« feste» alla Falchera, 
quel percorso casa per ca­
sa a bere e a mangiare 
che rompeva il particola­
rismo dei vari nuclei fa­
miliari, insegnava ai pro' 
letari e agli occupanti a 
lasciare le porte aperte, 
ad essere contenti insieme, 
ad interpretare il comuni· 
smo. Era per un concetto , 
della militanza che oggi 
qualcuno definirebbe «a­
scetico »; faceva poche 
concessioni al «privato". 

Ma non si poteva dire 
triste, no. llna felicità che 
aveva un suo « segreto ", 
semplicissimo: la sereni­
tà di accettarsi in una ac­
quisita dimensione di mili 
tante comunista, vissuta 
come definitiva e irrevoca­
bile. 

Giovanni De Luna 
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Due studenti intervistano Umberto T erracini 

Un giovane 
nella Russia 
di Lenin 
UmbertO Terracini è stato nel 1921, a venti sei anni, tra 
i fondatori del Partito Comunista d'Italia. Ha partecipa­
to, fino al suo arresto nel 1925, alle _prime esperienze del 
P .C.d'I., ma anch~ alla vita politica dell'Internazionale 
Comunista: è stato a Mosca a quattro anni dalla Rivolu­
zione d'ottobre, ha conosciuto i dirigenti rivoluzionari 
dell'epoca e gli stessi capi bolscevichi. Di quegli anni 
parla qui con due compagni della nostra redazione 

D.: Nella tua lunga milizia politica hai 
avuto occasione di conoscere da vicino 
i protagonisti della Rivoluzione d'Otto­
bre. Ai giovani che oggi sono impegnati 
in prima fila· nello scontro di classe, che 
loltano per il comunismo, cosa puoi dire 
di quella grande esperienza vista da te 
come giovane militante ... 

R: Anzi giovanissimo! Era il 1921 e ave­
vo 26 anni; ma mi trovavo a Mosca in 
rappresentanza non della gioventù comu­
nista italiana, ma del Partito Comunista, 
iI quale venne fondato da giovani. Ades­
so, se cen;o di ricordarmi degli: anziani 
che furono con noi in quell'epoca, assai 

pochi mi tornano alla memoria 'e spe­
cialmente fra i dirigenti: Gennari, Mara­
bini, Graziadei... Non eravamo certamen­
te anziani né Gramsci, né Bordiga, né Ta­
sca, né Togliatti, né io. E pertanto; anche 
nei confronti dell'Internazionale Comuni­
sta, il nostro Parti.to si presentava come 
un partito di giovani. . 

Al terzo Congresso io mi incontrai e 
scontrai, come sapete, con Lenin sul pro­
blema della tattica, e precisamente sul­
la tattica del Fronte Unico. La quale, ac­
certato dall'Internazionale il mutamento 
di tendenza come rallentamento, arresto 
e addirittura regresso dell'ondata rivolu· 
zionaria, come riflusso delle grandi lot­
te proletarie, . proponeva, nel quadro di 
una svolta strategica e dinanzi alla salda 
tenuta della socialdemocrazia (neanche in 
Germania l'uccisione della Luxemburg e 
di Carlo Liebneckt ne aveva sminuito 
l'influenza sulle grandi masse lavoratri­
ci), la ricerca con quest'ultima di un riav­
vicinamento quanto meno sul terreno 
delle lotte immediate, per le rivendica­
zioni connesse alle condizioni di vita dei 
lavoratori. Alla delegazione italiana que­
sta linea sembrò errata in primo luogQ 
perché, appunto, implicava il riconosci­
mento della chiusura della fase rivolu­
zionaria che si era aperta in Europa con 
l'Ottobre Rosso; e poi perché, secondo il 
nostro giudizio, non si poteva mutare quel­
la valutazione della socialdemocrazia che 
aveva portato a scinderne i partiti in ogni 
paese e a formare i Partiti comunisti. 

Su questa posizione ci incontramIIlO 
con i partiti francese, spagnolo e austria­
co; ed io fui incaricato di portare alla 
tribuna il nostro comune pensiero. Nel 
mio intervento contestai innanzi tutto che 
si potesse già parlare di un generale ri­
fluire della spinta rivoluzionaria e so:­
stenni che, d'altronde, i partiti comuni­
sti (naturalmente io pensavo in special 
modo al nostro, in Italia) non si erano 
ancora abbastanza caratterizzati come 
linea _ politica dinanzi ai lavoratori per 
potere senza rischio impegnarsi in mano­
vre che potevano offuscarne la restaura­
zione ideologica marxista. 

Aggiunsi che, comunque, . c'era da rite­
nere che i partiti socialdemocratici non 
avrebbero acceduto alle nostre proposte, 
tanto più perché erano ovunque impe­
gnati in governi borghesi di coalizione i 
quali avevano rotto completamente con 
lo Stato sovietico. E qualificando come 
difensiva la tattica del Fronte Unico, insi­
stetti, magari anche tropP?, sull.a ne­
cessità di restare all'offenSIva nel con­
fronti dei regimi borghesi e capitalisti­
ci. Fu nella sua replica, immediata, che 
Lenin foggiò la definizione, che pose poi 
a titolo di un suo scritto, secondo la 
quale «L'estremis!D0 è una I?alattia in: 
fantile del comunlsmò ". E mI venne pOI 
di pensare che forse essa era stata det­
tata al suo spirito caustico anche dall' 
aspetto baldan~osamen~e giovanile di c0-
lui al quale egli dava rIsposta. 

D.: Puoi dirci qualche cosa di più sul 
tuo incontro con Lemn? 

R.: Non si può parlare di un incontro. 
lo era andato a Mosca, o meglio al Con­
gresso, non personalmente ma come com­
ponente di una delegazione numerosa nella 
quale non avevo affatto una posizione di 
preminenza e che lavorava democratica­
mente, e cioè sempre in forma collettiva. 
E al Congresso ci incontrammo con in­
numeri altre delegazioni, venute da tutti 

i Continenti, e fra le quali c'era anche 
quella sovietica della quale faceva parte 
Lenin insiem ea Zinoviev, Troskyi, Bu­
charin e Radek, per citare quelli che era­
no allora i più noti, o, meglio detto, i 
soli universalmente noti. Il Congresso si 
tenne nel Palazzo Imperiale, e precisa­
mente nella Sala del Trono, sotto il cui 
baldacchino, lucente di ori ma anche sdru­
cito e polveroso, era sistemato il tavolo 
della Presidenza. 

Immediatamente adiacente alla sala del 
Trono, cosa buffa, c'era la carnera da let­
to della coppia imperiale; e ogni tanto 
qualche congressista particolarmente af­
faticato si sdraiava sui pagliericci mal­
ridotti. 

Fra sale e corridoi c'era un viavai con­
tinuo di congressisti, di traduttori e di 
collaboratori di vario genere e anche di 
varia razza, data la composizione etero­
genea della popolazione sovietica e la pro­
venienza da ogni capo dell'orizzonte dei 
congressisti. Si formavano crocchi e con­
ciliaboli fra i quali i compagni sovietici 
si prodigavano. Al nostro partito si rivol­
geva un particolare interesse data la gran­
de notorietà delle vicende del movimen­
to proletario italiano e della stessa scis­
sione socialista dalla quale esso era sor­
to. Per noi italiani era difficile intenderci 
con gli altri delegati stante la limitata 
conoscenza dei più fra noi di lingue stra­
niere, anche delle due che erano larga­
mente usate sia in sede di congresso come 
nei rapporti personali: la francese e là 
tedesca. E i nostri delegati, che erano 
quasi tutti di estrazione operaia o con· 
tadina, non vi ci si ritt:ovavano. Così, fra 
un gruppo e l'altro e fra una seduta e 
l'altra casualmente ma frequentemente mi 
trovai anche con Lenin il quale, conver­
sando, poneva innumeri e serie domande 
anche suli~ situazione dei vari paesi. Ri­
cordo che ad un certo momento eravamo 
a uno stesso tavolo della mensa la quale 
era abbondantemente rifornita di cavia­
le, cibo raffinato anche per i russi, ma 
che, chiuse tutte le vie dell'esportazione 
dalla politica di soffocametnto del mon­
do borghese, era allora di uso popolaris­
simo per i sovietici, ai quali viceversa 
mancavano poi molti cibi elementari. Ma 
il mio vero incontro con Lenin fu e re­
stò quello verificatosi al tavolo della pre­
sidenza. Lui stava seduto ad un angolo, 
di fianco agli oratori;, con la testa appog­
giata ad un braccio, guardava fisso coloro 
che parlavano, con un'aria che poteva an­
che apparire leggermente ironica, ma che 
esprimeva una profonda attenzione. Ho 
già detto che Lenin volle dare immedia­
ta replica al mio intervento e spiegò che 
lo faceva perché, se anche soltanto si fos­
se potuto supporre che certe posizioni po­
litiche trovassero diritto di cittadinanza 
nell'Internazionale Comunista, CIO ne 
av1"ebbe minato la solidità e preparato la 
rovina. La mia invincibile ambizioncella 
mi suggerisce però di aggiungere che, do­
po la morte di Lenin, qualcuno dei com­
pagni_ che furono incaricati di riordinare 
le carte ebbe poi a dirmi di avere trova­
to su un foglio di suoi appunti sul terzo 
Congresso una annotazione con la quale 
si chiedeva se nella sua replica egli era 
stato troppo severo e aspro, poiché qual­
cuna delle cose che io avevo detto aveva 
avuto riprova nei fatti successivi - ad 
esempio sul rifiuto prevedibile dei parti­
ti socialdemocratici alle nostre proposte 
di Fronte Unico. 

D.: Che effetto taceva l'Unione Sovieti­
ca del 1921 ai giovani comunisti italiani? 

R.: Ci sentivamo pervasi da un s~nti­
mento commisto di gioia e di emOZIOne 
come di chi abbia raggiunto un ago­
gnato traguardo di vittoria. Vedevamo 
attorno a noi il nostro ideale fatto sto­
ria realtà, vita vissuta da milioni e mi­
lioci di esseri umani. E in , quella stagio­
ne di mezza estate (era il luglio) anche 
la natura pareva dispiegasse attorno a 
noi tutto ciò che di più bello e di più 
buono potesse offrire. I raccolti erano in 
corso nelle campagne che circondavano 
da vicino la capitale e le notti bianche 
ci trattenevano a lungo fino a ora tarda 
per le strade. E' vero <;he spesso ~r ! 
grancti boulevards. transitavano car:r~aggi 
e reparti dell'eseI;"clto rosso trasfenti dal 
fronte 'Polacco a quello ucraino o del 
Caucaso. Ma noi, che lì per lì non pensa­
vamo alla somma immensa di sacrifici 
che la difesa armata della rivoluzione per 
intanto imponeva ancora ai citta<;tini so­
vietici, ne trae .... amo nuovo e fanCIUllesco 
motivo di un maggiore entusiasmo. Ave­
vamo raggiunto Mosca da Berlino viag· 
giando con -i vagoni·letto della Transibe· 
riana, tema allora ancora nell'Occidente 
di fantasiosi romanzi, e avevamo attra· 
versato la Lituania, la Lettonia e l'Esto­
nia che non erano ancora state rieon­
qui~tate dalle Armate Bianche dei Baro: 
ni baltici sorretti dagli Stati borgheSI 
dell'Occidente. Le stazioni, anche le più 
piccine, erano affollate di contadini che 
offrivano in vendita ai viaggiatori uova, 
latte, pollame; e ciò ci dava una im­
pressione fallace di abbondanza che tut· 
tavia in quei momenti ci rallegnlVa. Mo­
sca era poi affollatissima, densa delle po­
polazioni che erano rifluite da ogni regio­
ne attorno per trovare - scampo dalla 
guerriglia dei bianchi. E tu tto ciò nel 
suo insieme ci confortava, ci convinceva 

che comunque il bilancio della Rivolu· 
zione era in attivo. 

Com'erano 
i dirigenti bQlscevichi? 

D.: Al di là dei miti e della retorica, 
chi erano in definitiva i dirigenti bolsce· 
1)ichi? 

R.: Per noi che venivamo dal mondo 
occi-dentale, dove l'eco della Rivoluzione 
d'Ottobre si era incarnato, come sempre 
avviene per i grandi avvenimenti storici, 
in alcuni nomi, i dirigenti erano «i 5 ", 
la famosa «piatorka", secondo la dizio­
ne russa. ,Ma penso che, anche per le 
grandi masse di tutti i popoli compresi 
nell'Unione Sovietica, la Rivoluzione era 
essenzialmente pensata e rappresentata 
da quei 5: -Lenin, Troskyi, Zinoviev, Bu­
charin, Radek. Lenin, e cioè il grande 
stratega politico; Troskyi, e cioè il co­
mandante dell'Annata Rossa vittoriosa; 
Zinoviev e cioè l'organizzatore e· il diri­
gente dell'Internazionale comunista; Bu~ 
charin e cioè il teorico del marxismo; e 
Radek, la penna -lampeggiante nella 
grandiosa polemica che opponeva le for­
ze rivoluzionarie alla Socialdemocrazia 
revisionista. ·Bucharin pareva un ragazzo, 
gli piaceva molto scherzare, ridere e fa­
re delle piccole gherminelle, proprio da 
ragazzi di scuola; veniva dietro e ti face­
va il solletico sul collo, questo evidente­
mente non quando parlava ma così co­
me sua figura caratteristica. A Radek 
piaceva andare a teatro, 'Stare. con le 
ballerine, bersi più di un bicchiere di 
vodka e mangiare qualcosa di quelle po­
che ghiottonerie che in quei tempi si 
potevano trovare in ,Mosca misera e sac­
cheggiata. ,Ecco, così, come coloritura dei 
personaggi. Lenin era di taglia mod~ta, 
parlava a voce sommessa (salvo natu­
ralmente quando era alla tribuna, dinan· 
zi ad una folla di lavoratori), con pochi 
gesti e intercalando il discorso più serio 
con battute scherzose. Non si imponeva, 
ma mirava a convincere sollecitando il 
contraddittorio. Troskyi aveva invece una 
personalità potente dalla quale si spri­
gionava una suggestione irresistibile. Ri­
vestiva sempre la divisa militare, la qua­
le si addiceva alla sua solida cOIlporatu-

ra. Ma non portava i segni di alcun gra­
do e nessuna minare decorazione. Il suo 
viso era bruciato dal gelo e dal sole e 
aveva una voce tonante, che si addieeva 
più che a una tribuna ('ongressuale ad 
una piazza aperta dove - fosse raccolta 
una folla immensa. ·Ma era nel contem· 
po un ragionatore freddo, che amava la 
bella forma del discorso e che, parlando 
in una riunione, usava dirigersi diretta­
mente a qualcuno dei presenti, quasi in· 
trecciando con lui una conversazione 
personale, Accadde anche a me in occa· 
sione del primo Esecutivo Allargato del­
l'Internazionale, quello dal quale sortì la 
parola e la linea politica del governo 
operaio e contadino. Lenin, colpito dal 
primo attacco del male che dopo due 
anni lo condusse a morte, aveva incari­
cato Troskyi di- sostituirlo nel fare la 
relazione e nel ribattere le eventuali cri­
tiche. E poiché io, questa volta però su 
espresso mandato della Direzione del 
partito quale era usdta dal nostro secon· 
do congresso nazionale di Roma, criticai 
la proposta, fu Troskyi a ribattere im­
partendomi una lezione di modestia e in­
sieme di marxismo vivente. 

D.: E di Stalin cosa ci dici? 
R.: Stalin di allora non era ancora 

«. lui ", lo Stalin del culto della personali­
tà, sebbene fO$se già il Segretario Gene­
rale del partito bolscevico. Ma non era 
questa una carica che gli desse una pre­
minenza sugli altri diTigenti pure rimet­
tendogli la piena disponibilità dei mili­
tanti del partito, una specie di ammi· 
nistrazione suprema dei quadri. Ma al 
terzo congresso dell'Internazionale, e an­
che al primo Esecutivo Allargato, egli 
stava fra i molti componenti della dele­
gazione del suo partito, non prese la 
parola né fece cenni di consenso o di­
sapprovazione. 

n potere 
si conquista 

con l'insurrezione 
D.: Secondo te cosa direbbe oggi Lenin 

ai giovani? 
R.: Non _sono cosÌ presuntuoso da rite· 

nere di poter sapere ciò che Lenin oggi 
potrebbe pensare e dire, sia sulI'argomen­
to dei giovani come su ogni altro argo­
mento. Altra cosa è infatti interpretare 
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e commentare ciò che egli ha lasciato 
come patrimonio permanente della no­
stra ideologia e come insegnamento per 
la nostra azione; altra lo svolgerne il pen­
siero sia pure partendo dai principi fon­
damentali della dottrina da lui elabo­
rata: il leninismo. E tanto più perché, 
nella persistenza del sistema, questo si 
è tuttavia nel corso di mezzo secolo pro­
fondamente trasformato, proponendo pro­
blemi nuovi ai quali non si confanno tout­
court le soluzioni che valsero per i pro­
blemi precedenti. C'è tuttavia da pensare 
che Lenin manterrebbe l'affermazione 
che la conquista del potere in definitiva 
si realizza attraverso l'insurrezione, sal­
vo sempre vedere in quale modo essa 
possa realizzarsi nelle singole situazioni 
di ogni singolo paese. Ciò non significa 
che per Lenin la democrazia non rappre· 
senti per le masse lavoratrici una con· 
dizione utile per raggiungere -la propria 
massima forza organizzativa e non deb· 
ba pertanto essere difesa dove già esiste 
e essere conquistata dove ancora la clas­
se dominante la contesti o la soffochi. Co­
munque sono sicuro che Lenin non mano 
cherebbe di rivolgere ai giovani l'invito 
allo studio e quindi alla disciplina intel­
lettuale ed anche all'accettazione del con­
siglio dei militanti più sperimentati e an­
che del loro esempio. 

I giovani di oggi 
hanno molti vantaggi 

D.: In che cosa i giovan>i di oggi sono 
secondo te diversi e in che cosa invece 
si assomi.gliano ai giovani del partito 
comunista d'Italia, secondo la denomina­
zione che era propria delle Semoni Nazio­
nnli dell'Internazionale comunista? Che 
cosa è stata per i giovani di allora la 
lotta contro il fascismo? 

R.: I giovani di oggi hanno il grande 
vantaggio, a confronto di quelli di cin: 
quant'anni fa, di potersi avvalere del 
frutti di una lunga e combattuta espe· 
rienza che tuttavia non hanno vissuto 
essi stessi. Per farne tesoro essi devono 
perciò -ripercorrerla attraverso la v?ce 
dei militanti più maturi, ma . speclal· 
mente partecipando intensamente all'at· 
tività delle molteplici orgarrizzazioni di 
classe che, grazie alla democrazia vigente, 
si articolano nel contesto delia nostra 
società nazionale. In più i giovani oggi 
hanno la disponibilità di molteplici pun­
ti di riferimento nella loro scelta rivolu­
zionari-a, poiché altri popoli, oltre al so: 
vietico, si sono liberati nel corso de:.>li 
ultimi cinquant'anni dalle catene della 
società borghese-capitalistica e sono in· 
tenti alla costruzione di una nuova e su­
periore società. E le stesse diversità con 
cui essi realizzano l'opera concorrono ad 
arricchire il pensiero delle giovani .ge~e· 
razioni stimolandole a dei confrontI dIa· 
lettici dai quali non possono non sortire 
più valide scelte. E tuttavia i giovani 
di oggi, come quelli di qualu~q~e epoca 
storica, sono certamente sospmti da un 
ardente spirito combattivo - quello stes­
so che cinquant'anni or sono faceva af~ 
fluire i -Ioro predecessori nelle file degli 
Arditi del popolo nei quali, contro lo 
squadrismo fascista unitariamente si ?a~. 
terono i militanti delle varie correntI n­
voluzionarie dell'epoca: i comunisti, i 
socialisti, gli anarchici e sindacalisti. So­
lo che allora, essendo ancora la maturità 
politica dello stesso nostro partito in~­
donea a spiegare e quindi affrontare Il 
nuovo .fenomeno politico del fascismo, 
mancò purtroppo anche da parte nostra 
una più vasta strategia, l'entusiasmo 
battagliero degli antifascisti si esaurì n~l­
l'eroica contrapposizio~e armata alla VIO­
lenza squadrista. Il che salvò certamente 
l'onore del proletariato italiano, ma non 
gli risparmiò poi per vent'anni il più du­
ro e avvilente regime di oppressione. 
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4 - Lon A CONTINUA 

I parà di In Livorno ordine pubblico • 

Co·sa avremmo fatto 
di fronte al corteo 

dei proletari di Massa? 

Martedì 13 aprile 

Tutti ne discutono in tre assemblee dentro la caserma Cadono le statue 

Qll'ella. 'dhe segue è una discus·sione tra all<;.uni paracadutisti demo­
cratici del1la case!ma Vannuoci subito dopo H provocatorio impiego di 
a,lclJlni r·epa·rti (ipe·r \Ia precisione un .cen·tinaio di sabot'atori) in ~unzione 
di oroine pubblico, in coinci'Clenza con Ila manifestaz·iO'lle 'indetta dal Co­
mitato di ~otta 'per ,la ca·sa sabato 3 apri·le a ;Mas5'a. La di'scU'ooione ha un 
partioolare rilHevo sia per ,iii fatto che era stato .previsto da pa,rte deNe 
gerarCihie fimpiego di ben 400 paracadutisti, dii cui Ila metà di ,leva" sia 
per il fatto ,che i 'paracad'uti'S'Ì'i demO'cratici 'che intervengono 'riportano la 
disouooione ,c'he è avvenuta 'i'n tre aSlsemblee ohe >si sonO' svdlt€ lunedì 5, 
ma.rtedì 6 'sera a),J''Ìtnterno del'la, caser:ma Vannucci. . 

«Bisogna porre al cen­
tro della riunione molti 
punti - ha detto il primo 
intervenuto, - che riguar­
dano soprattutto l'intensi­
ficazione bestiale degli ad­
destramenti in funzione 
di ordine pubblico, par­
tendo dall'allarme che ha 
preceduto lo sciopero ge­
nerale fino ad arrivare al­
l'impiego dei paracadutisti 
contro i pr;>letari di Mas­
sa. lo ho !'impressione che 
le tre assemblee che ci 
sono state lunedì e mar­
tedì ci abbiano chiarito 
un po' a tutti noi le idee. 

Prima di tutto è fonda­
mentale che le assemblee 
siano state organizzate 
proprio in qQelle compa­
gnie che sarebbero potute 
uscire insieme ai sabota­
tori. 

Questo fatto dimostra 
già la chiarezza che c'è, 
anche se sono stati impie­
gati solo un centinaio di 
professionisti, che sono 
arrivati fino a Torre del 
Lago e poi, a manifesta­
zione conclusa, sono tor-

teo del Comitato di lotta di 
Massa. Questa domanda 0-

gnuno di noi aveva iniziato 
a porsela fin dalla mattina 
del sabato quando aveva· 
mo visto tutti quei camion 
sul piazzale ed era certo 
che saremmo partiti. Noi 
dobbiamo dirci chiaro e 
tondo che la mattina del 
tre abbiamo fatto poco per 
stimolare la discussione e 
le eventuali iniziative. Do­
vevamo fare in modo che 
a quella domanda che 0-
gnuno si poneva fosse da· 
ta una risposta colletti­
va. Dovevamo prendere la 
iniziativa subito, la forza 
per farlo l'abbiamo visto 
poi che c'era ». 

« Sono d'accordo con 
Michele - ha detto Mau· 
ro - ci siamo preoccupa· 
ti di informare l'esterno, 
che tra l'altro era al coro 
rente della manovra da 
due ore perché stava scrit· 
to su Paese Sera che sa· 
remmo andati in 400 a 
Massa. Ed è vero che ci 
erano le condizioni, anche 
se più difficili, di fare le 

iuzIone di qualChe uffi­
ciale, o di qualche spia. 
Ma soprattutto è venut{J 
fuori che si devono for­
mare vere ronde di vigi. 
lanza per non essere più 
presi di contropiede». 

Un altro intervento riba­
diva: « quest'ultima cosa è 
importante, io credo che 
possiamo fare dei passi in 
avanti per la formazione 
delle commissioni, parten· 
do dalle esigenze che so­
no emerse chiaramente 
nelle assemblee. Ma crea· 
re il servizio d'ordine non 
è uguale a mettere in pie· 
di una commissione sul 
controllo delle esercitazio­
ni. Bisogna fare il servi· 
zio d'ordine che è poi il 
presupposto necessario 
della formazione della 
commissione sul controllo 
delle esercitazioni". 

Il quinto parà presente 
alla discussione ha detto 
che « dalla formazione 
del servizio d'ordine na­
sce anche l'articolazione 
della lotta alla ristruttu­
razione, durante le eserci-
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nati indietro, per tutti era 
chiaro che era stata messa 
in atto una provocazione 
contro ognuno di noi e 
contro il proletariato. Le 
posizioni che tendevano 
ad ignorare quello che sta­
va accadendo {{ perché non 
ci riguarda, come ad esem­
pio l'aumento della deca­
de ", -sono state battute. 
Questa è una vittoria, è 
un salto ,di qualità, ohe ci 
deve far capire che esiste 
la forza per porta,re avan­
ti in modo incisivo la lot­
ta alla ristruttura:done ». 

Michele, che è interve­
nuto subito dopo, ha vo­
luto precisare: "all'assem­
blea in cui ero presente, su 
50 paracadutisti, la metà è 
intervenuta- La maggior 
parte si chiedeva che cosa 
avremmo fatto se ci fossi­
mo trovati di fronte al cor-

assemblee il sabato. Ma 
non ci si deve dimentica­
re che in queste ultime 
due settimane ci siamo 
trovati di fronte a Il 'tra· 
sferimenti di paTacaduti­
sti democratici e non bi­
sogna nascondere che pri· 
ma di sabato la paura 
era tanta. 

L'esigenza deUe assem· 
blee è venuta spontanea. 
mente, a me è capitato di 
sentirmi chiedere di par­
lare deUe lotte dei prole­
tari di Massa, e le reclu­
te mi hanno chiesto di 
parlare "un po'» di poU. 
tiea, e cioè di parlare del 
governo Moro, deU'attacco 
che porta ai proletari e 
come in tutto questo c'en­
trano i soldati. Vi sembra 
niente? Era stato organiz­
zato anche il servizio di 
ordine per impedire l'ir-

tazioni, i lanci e gli al­
larmi. Abbiamo la forza 
di iniziare col piede giu· 
sto a fare questo. Lunedì 
e martedì potevamo fare 
un minuto di silenzio. Sa­
rebbe riuscito_ 140 para­
cadutisti, invece, hanno vo­
luto riunirsi in assemblea. 
Sono state ugualmente 
due giornate di lotta do­
ve il movimento ha com­
piuto i più importanti 
passi in avanti dal 4 di­
cembre. Ed è sparita an­
che la paura e l'incertezza. 

Si è aperta una nuova 
fase di lotta contro la ri· 
strutturazione e per l'ot­
tenimento dei nostri obiet· 
tivi immediati a partire 
dall'aumento della decade. 
Le gerarchie a Livorno 
hanno sollevato una pie· 
tra che gli è caduta sui 
piedi ". 

dei colonizzatori 
portoghesi 
sotto i colpi 
della lotta 
di liberazione 
del popolo 
angolano 

Potere popolare e governo di sini 
di fronte alla reazione 

L'aspetto principale 
del'lo scontro è politico 

Il quadro in cui si trovano oggi a-d agi· 
re i rivoluzionari è tale da richiedere un 
continuo e tempestivo rischieramente di 
tutte le componenti della forza proletaria. 

La situazione presente chiama diretta· 
mente in causa -la natura del partito 
rivoluzionario, 'Ia sua capacità di essere 
il reparto avanzato della lotta proletaria. 
On partito statico, non creativo, che iT· 
reggimenta i militanti facendone gli 
esecutori di una linea che essi non co­
struiscono con 'le proprie mani, è un par­
tito destinato a perdere la lotta con -la 
borghesia prima ancora di riusciI11a a 
combattere fino in fondo, a perdere a 
tavolino (a tavolino si può perdere ma 
non vincere). 

La lotta di classe non è le grandi ma­
novre. Se abbiamo sottolineato l'impor­
tanza delle capacità di schieramento e di 
rischieramento delle forze, cioè della ma­
novra, è . perché senza questa capacità 
non ci sono le condizioni per lottare, si 
perde a tavolino. Ora però dobbiamo sot­
tolineare che non è possibile la vittoria 
se daUa manovra non si passa alla bat· 
taglia. 

Non è possibile nesun processo che ve· 
da da un lato il denundamento di forze 
nella borghesia e dall'altro la «vestizio· 
ne» di forza da parte del proletariato 

. senza la necessità dell'iniziativa. 
Occorre. tener presente la natura delle 

forze proletarie e ~I modo in cui avviene 
il loro schieramento_ La forza del prole­
tariato si basa sulle contraddizioni di 
classe, cioè sulle contraddizioni interne a 
ciascun settore della società, della pro­
duzione, dello stato, secondo una «spac­
catura orizzontare della società» e delle 
forze; la manovra della borghesia invece 
tende cost_antemente ad essere esterna, 
e cioè a manovrare le condizioni esterne 
dello sviluppo della lotta, a mettere al 
primo pos.to la spaccatura verticale nella 
società e quindi le espressioni istituzio­
nali, cristallizate e distanti dalle condi· 
zioni comuni di classe proprie di ogni 
strato sociale. Dividere in due i settori 
sociali significa congelare la- spaccatura 
tra vertici e base, usare una parte delle 
forze per riconquistare o reprimere le 
forze di classe che si sono liberate in 
un detet'I11inato settore sociale. Questa 
manovra può assumere come aspetto 
principale una veste politica, oppure . una 
forma prevalentemente militare. Nella 
fase attuale essa sta assumendo un ca­
rattere prevalentemente politico, perché 
appare ancora alla borghesia una possi­
bilità di manovra che si concent-ra ormai _ 
esclusivamente sul revisionismo e sulla 
possibilità attTaverso esso di spaccare la 
classe, di interrompere la aggregazione 
di forze proletàrie. 

Oggi perciò la lotta contro questa ma· 
novra va condotta con la lotta politica 
di massa: ogni ipotesi di precipitazio­
ne deHo scontro sul piano 'deI-la forza, 
invece di favorire l'acquisizione di nuove. 
forze da parte del proletariato, conge­
lerebbe la situazione e lascerebbe nel 
campo avverso una larga parte di forze 

. disponibili per la rivoluzione per una 
lunga fase storica. Viceversa , -quando nes­
suna possibi'lità politica rimane nel'le 
mani delIa borghesia, a'lIora saTà essa 
ad avere il massimo interesse alla preci­
pitazione dello scontro militare, per 
conservare le forze che ha ancora a 
disposizione, passando sopra a ogni vin­
colo politico e anzi facendo dell'azione 
militare una premessa per la ripresa 
dell'iniziativa politica. E' quello iii mo· 
mento in cui i rivoluzionari devono ac­
cettare la sfida e lavorare fino in fondo 
perché sia il proletariato ad avere l'ini-

Lo scontro con la reazione armata 
della borghesia non è un esame a sJ)rpresa: 

il suo esito viene deciso oggi, 
dalla iniziativa dei rivoluzionari 

ziativa, a conquistarsi con la propria 
forza d'urto nuovi settori sociali senza 
aspettare la maturazione autonoma di 
nuove contraddizion~ interne. 

La divisione tra strategia 
e lotta quotidiana 

La borghesia è incapace per la natura 
del suo modo di produzione di iniziativa 
strategica; ha separato i suoi affari quo­
tidiani dalla strategia, affidando quest' 
ultima ai miJlitari di professione, alimen­
tando non le proprie capacità strategiche, 
ma semplicemente il miIitarismo, aUmen­
tando ancora una volta una contraddi­
zione tra la forma di una strategia, che 
è militare, e il suo contenuto che è poli­
tico e di classe, e trovandosi costante­
mente o di fronte alla invadenza dei mi­
litari o di fronte alla .loro impreparazione 
e contraddizione tattica con le esigenze 
dello scontro. 
' r rivoluzionari non possono accettare 

una analoga divisione sociale del lavòro; 
le qualità del dirigente ri'Voluzionario sin. 
tetizzano completamente l'aspetto poli­
tico e di classe dello scontro con Ila sua 
forma militare. La capacità di compren­
dere il nemico, di manovrare le truppe 
proletarie; la capacità di impiegare armi 
e tecniche e tattiche diverse sui diversi 
campi di battaglia, la capacità di de· 
cidere le fasi di offesa, difesa, ritirata, 
di accettare o rifiutare la battaglia, tutte 
queste capacità e qualità connesse, fanno 
parte integrante e incisÌ'Va del bagaglio 
dei didgenti rivoluzionari. Nessuno può 
pensare di delegare queste qualità a set­
tori specifici, oppure atllo studio delle 
leggi della guerra, ma solo attenendosi 
rigorosamente alle leggi deNa lotta di 
classe e al loro stu:dio scientifico è poso 
sibile formare intere generazioni di ({ ufo 
ficiali della rivoluzione ». 

·l'esito della lotta aUa . 
reazione si decide 
fin da oggi 

A che punto è arrivato il cammino del­
la reazione? 

Noi non ci mettiamo dal punto di vista 
di un ipotetico stratega dei compiti mili­
tari della rivoluzione ma dal punto di 
vista del militante rivoluzionario senza 
ulteriori specificazioni. 

Ogni volta che ci poniamo questa do­
manda noi dobbiamo considerare che 
l'iniziativa militare e di forza è solo 
un aspetto della offensiva delle classi 
borghesi, e che questa iniziativa non è 
necessariamente sempre nelle stesse ma­
ni, in una parte politica 'ben individuata; 
non dobbiamo pensare che il ruolo delile 
forze politiche rimane sempre uguale a 
sé stesso. 

Noi crediamo che -la fase attuale de)]' 
attacco di carattere sociale ed economico, 
nel·la misura in cui raggiungesse i risul­
tati prefissi, creerebbe le condizioni .più 
favorevoli per la ripresa di una inizia­
t-iva reazionaria in grande stile: per la 
prima volta dailla ripresa del'la lotta ope­
raia negli anni sessanta una sconfitta 
della classe operaia in fabbrica spazzereb· 

be via ogni garanzia materiale alla esi­
stenza delle divisioni 4n seno alla bor­
ghesia ed eliminerebbe ·ogni freno alla 
involuzione sociaidemocratica del PCI.-

Sotto questo aspetto la reazione è anda­
ta avanti, essa sta portando 'la sua azione 
a un grado di profondità e di radicalità 
che in precedenza non aveva mai osato 
attingere. 

Questo cambiamento chiama in causa 
in modo molto più esteso e responsabile 
i compiti del partito. QuandO' la reazio­
ne incentrava la sua azione sui servizi 
segreti e suLle manovre per linee interne 
attraversO' i centri di potere (occulti o 
meno dello stato, ben poche possibilità 
di aziO'ne esistevano per i rivoluzionari 
se non quella di prepararsi a passare in­
denni per una tempesta. Un colpo che 
veniva dall'ignoto, che per il suo carat­
tere preventivo, lasciava ben poche spe­
ranze di una controffensiva vittoriosa. 

Oggi invece i processi -reazionari si svol­
gono sotto i nostri ocdhi e dentro le 
possi'bHità di azione e di intervento, del 
proletariato più forte e del,le forze rivo­
luzionarie; il nostro atteggiamento non 
può più essere quello di chi si aspetta 
({ un'esame a sorpresa ~ e deve essere 
pronto su tutto e ogni giorno, ma i tem­
pi e i modi dell'azione reazionaria sono 
prevedibili e modificabili attivamente da 
subito. Questo -risultato non ci è stato 
regalato dalla borghesia che ' oggi prefe­
risce agire in campo aperto piuttosto che 
dietro le proprie fortificazioni, ma è un 
preciso effetto della lotta di massa e del· 
la mobilitazione antifascista e contro la 
reazione di questi ultimi anni. Trascurare 
oggi questo aspetto non significa soprav­
valutare la forza del nemico, ma signi­
fica una colpevole sottovalutazione delila 
forza e dei risultati acquisiti della lotta 
proletaria, e quindi delle possibilità di 
vittoria. 

A'I drago sono spuntate 
altre due teste 

Un altro elemento che avevamo indivi­
duato come centrale nell'attacco reazio­
nario è il tentativò di spaccatura del 
mercato del lavoro e di «negrizzazio­
ne» di una sua parte costituita dai 
giovani e dalle donne. E' proprio qui, in 
questo che dovrebbe essere un elemento 
portante per l'involuzione corporativa di 
una parte di classe operaia, che nascono 
invece i movimenti più radicali che s-i 
pongono immediatamente sul piano della 
-lotta rivoluzionaria al .funzionamento 
generale del sistema. U movimento dei 
disoccupati organizzati è nato nel mo­
mento più acuto della crisi costituendo 
~I supera mento di ogni precedente espe· 
rienza dei disoccupa ti e un punto di 
riferimento e di aggregazione per tutti 
gli strati che oggi sono colpiti frontal· 
mente dalla crisi. 

Così come è proprio nella fase della 
crisi e dell'attaco più radicale aI.la con· 
dizione della donna, -che -le donne stesse, 
con lo sviluppo del femminismo trovano 
la capacità di ribellarsi e l'organizzazio· 
ne per cambiare una condizione di op­
pressione che è ben più antica del ca­
pitalismo, e che mai fino ad oggi ' era 
stata messa in discussione con una for­
za di massa cosÌ estesa e radicale. Que­
sti due movimenti non rappresentano 
due esempi, qualunque, ma i punti più 
avanzati della risposta dell'attacco della 
crisi, qualcosa di qualitativamente di­
verso da una semplice estensione del 
fronte proletario: ]XJrtano dentro la 
lotta di classe nella maniera più immedia­
ta il bisogno del cambiamento dello sta­
tO' di cose esistenti. 

I disoccupati che erano semplici « nu­
meri" e «imitazioni di uomini", le don­
ne senza neanche un numero, ridotte a 
merce proprietà collettiva della ({ sO'· 
cietà» e dello slato capitalistico, comin­
ciano a vivere la propria storia. Era 
proprio su questi settori {( deboli » seno 
za nome e senza storia, senza voce e 
senza organizzazione, che elementi della 
borghesia pensavano di poteI' far leva 
per attaccare le -basi operaie. Profondo 
e audace è il progelto della borghes'Ìa, 
ma altrettanto forte e profonda la ri­
sposta: ciò mostra quali sono le poten· 
zialità della si tuazione in cui ci trovia· 
mo e come deve essere {( sintetizzata» 
dai rivoluzionari l'iniziativa dela borghe­
sia. Senza questa fase di crisi certamen· 
le si sarebbero sviluppate ancora forme 
di lotta dei disoccupati, così come si 
sarebbe sviluppato il movimento delle 
donnc e il femminismO', ma entrambi 
non avrcbbcI'o raggiunto la dimensione 
di massa e la radicali tà che hanno ac· 
quistato oggi. Questo è un esempio chia-

ro di cosa intendiamo quando 
che lo scontro sul terreno 
vorevole al proletariato, 
-l'attacco reazionario è il più 
ohe si sia mai visto. 

Centri di potere 
e ' governo di sinistra 

'. 

Abbiamo visto come esistono in 
verse situazioni tentativi di costi 
d_ei_ poli reazipnari con caratteris 
socialli. L'esistenza di un punto di . 
mento politico aperto che eserciti 
sua forza di ricatto sia pure minori 
è una questione decisiva per l'aggre 
ne delle forze reazionarie e per f 
nare da detonatore rispetto agli appa 
di forza. Il ruolo di questi poli reaziO! 
assume in Italia un carattere inter 
tra quello assunto in CHe e quello 
sunto in Portogallo. In Cile .J'orga 
zione reazionaria di alcuni strati fu ~ 
mente il detonatore per tutta la ft 
rimasta intatta nelle forze armate;~he 
Portogallo a-1 contrario l'esistenza ~ 
massimo di disgregazione nelle "foru e 
mate ha assegnato alla reazione «ch 
un ruolo centrale per innescare 
versione di tendenza nelle forze 
per cominciare, a partire dai 
elettorali e dalle mnaovre di 
riaggregazione della destra. 
è data la condizione di 

- forze armate (e questa costi 
ratteristica più originale della 
italiana); né è dato un prl0C4~ssolìcej 
estrema disgregazione delle 
in una forma più avanzata che nell n 
della società (perché avvenuta sotto . 
to di forze esterne quali quelle d 
lotte dei popoli dell' Africa). Viceda 
in Italia sono date le condizioni di I 
sima digregazione del regime e dei'J apparati, la questione decisiva è pa 
il ruolo che riusciranno ad avere 
reazionari rispetto a un J;'egime in ! azi 
tumi; se essi riusciranno sia pure l'del 
mente a ricomporre a destra l'unità a 
regime questo sarà il segnale di 
riscossa per tutti, e per una riattiviZZI 
ne reazionaria dei centri di ·potere cm 
gi si comportano come ({ vulcani speJ1-ro, 

Veniamo così al secondo punto. I $te 
tri di potere reazionario, le centrali 
cospirazione e delle operazioni 
ne che cosa fanno? In parte, 
abbiamo detto, sono parte attiva 
attacco economico e sociale, in parte cor 
ch'essi oggi devono riuscire innanzi 1> 
a trovare i tramiti sociali per -la ~ 
pria azione, e in seçondo luogo lalf-fl 
no attivamente perché sia massima la C 
sgregazione e la mancanza di funI)' h 
del potere politico del governo e . 
organi elettivi, che è il terreno su CII Z'I 
sentono almeno per ora più deboli e s; 
fitti. La questione decisiva è perciÒ 
tanto àffidare la propria lotta conti' 
centri di potere reazionario a una. / 
razione improbabile o comunque nà 
(date le misure di «diradamento» e dal 
muffamento messe in atto non appelf 
è sentita la bomba in arrivo), ma ~ 
proletariato deve dare per scontato do 
esso non disporrà neanche di una pi I 
del potere così come è oggi, oppur~ 
ne vorrà e potrà disporre. La que> 
ne del governo solleva questi prub~ 
Si deve scegliere tra una linea che 
scia che la funzione governativa s(I 9 
paia con lo sfacelo del regime derW: le 
stiano, e una linea che vuole us~re 
potere del governo, e della pressloJlC p. 
massa su questo, per combattere' I 
centri di potere e di decisio~e. La. 
ma linea è già percorsa dal revl~ ali 
sti ai rivoluzionari non è Jecito ign~ il 
la seconda, a meno di non voler ali>' 
donare completamente il terreno ~ 
lotta sulla questione del governo di 
appena si sia f.orm~to un gover~o 
nistra, per dedicarSI alla costru~JO~e 
({ potere popolare ». Il nostro gludlZ 

che anche questa linea sarebbe. ert 
che il potere popolare, comc dnoCé 

l'esperienza del Cile ~ d7l Portog! 
finisce per essere schiaCCIato o ~ 
tra parentesi, se non riesce a co~, 
una intensa lotta politica per prOlel. 
la sua forza anche sul governo, e d.e. 
la crisi delle forze politiche che \1 
verno sorreggono. 

Questo è l'ultimo di una serie di art~ 
s ul cammino della reazione in lta\l~·. 
articol i precedenti sono stati pubbh~ 
4 - 5 - 6 MARZO s:JlIa funzione della 

zione nei trenta anni di regime de! 
cristiano. 

8 . 9 MARZO sulla strategia !'eazio(ll 
dell'imperialismo. - . 

12 - 13 MARZO sugli obiettivi reazloI' 
del governo Moro. 

15 e 17 MARZO sui tentativi di creare ~ 
franche per la reazione in alcune 
gioni italiane. 

]') _ 20 MARZO sul partito del golpe J' 
forze armate. 

23 - 24 MARZO sulla tattica della reF 
sione poliziesca nella fase attual~ .. 

] I APRILE sulla varietà delle illlZla' 
reazionarie nella situazione politica 
tuale. 
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- La crisi politica sta travolgendò, insieme alla DC, molta parte deg,li 
equilibri su cui si è fondata la gestione del potere borghese nef corso degli 
ultimi 30 anni: è un int,ero regime che crol:la e quello che sta succedendo 
in Italia non è ohe .j( segno di un mutamento rad icale che minaccia di 
tr'avolgere !"intero occidente capitali'sti~o, a partke dailia "zona calda" 
rappresentata dal bacino del Mediterraneo. 

Di konte al/a radi'ca-liità della ~'risi non valgono le regole trad'iziooali 
iicitdeWeconomia né 'quelle del~'a politica. Padroni, barghesi, revisionisti, sin­
e èdacalisti parlano sempre più apertamente di piano di 'emergenzoa, di econo­
q~ia di guerra, di unità naZ/ionale. Emergenza per che co'Sa? Guerra contro 
rofUChi? Unlità di chi? Emergenza per salvare i profitti, gue,rra contro i proletari, 

unità di tutti gli sfruttatori: questo è il programma dei padroni; i suoi 
contenuti sempre più feroci, dalle chiusure delle fabbriche al blooco sala­

na~iale, a'i decretoni sono le "condiZlioni minime» per « fare uscire J) i4 10'1'0 

sistema di sfruttamento dalla crisi. 

in 
'sti 
ris ' 
irf 
iti 

I.FESA, DEL SALARIO E LOTTA 
ER L'OCCUPAZIONE 

Tm; 
!Ho 
' ani 
fu r 

- Occupazione 
l fu La ,lotta per l'occupaz'ione non può 
ite;che partire dalla difesa 'intrans'igen­
~te dei posti di lavoro ,esistenti. 

ch~ Questo richiede il blocco per leg· 
~~ge dei ,licenziamenti '(un istrituto <in 
isuvigore negl'i anni de,I dopoguerra) 
titocon reintegro automatico de'I turn­
alilover; la nazionalizzaziDne senza in· 
o I: dennizzo di tutte le fabbriche ,che 
laziFhiudono o che vogliono effettuare 
ssolicenziamenti, con garanzia dei posti 
jrnd'i lavoro e de'i livelli 'retributivi esi­
~o~ stenti; l'assorbimento in pianta sta­
: d bile di tutti i lavori dati in appalto, 
:eVi la garanzia del salario annuale con­
Ii, l t rattuale e dei posto di lavoro per 
e~i lavoratori dipendenti stagionali o 
re precari; la .garanzia, a carico del,la 
1 baziendacommittente, del salario e 
iJOdel po:s~o, di lavoro per le lavoranti 
H a domiCIlio. . 

~~ La 'lotta per nuovi post'i di I avo­
Pen f O, ~he aillar'ghino !l'occupazione es'i­
I istente, se deve essere messa "a'l 

ii :'primo posto", non può essere su­
n d bordinata alla effettuazione ,di nuovi 
:l rinvestimenti o a,lIe regole della CQO­

: te correnza internazionale (in. questo 
~ ~ caso, «al primo posto .. ci 'sarebbe 
lalmon ,l'occupazione, ma i,1 prof>itto). An­
L la che in questo caso ,la lotta non può 
,nz; che partire da una diversa riparti­
et z'ione dei 'carichi di ,lavoro esistenti, 

~. ~ con i l divieto per legge del lavoro 
I~U straordinario, la riduzione a 7 ore 
a I per 5 giorni della giornata favorativa, 
:ide una inchiesta sistematica condotta 
<e~ dal basso per eliminare lo sfrutta­
L ~ mento del lavoro minorile sostituen­
lO do ogni bambino occupato con un 
}: ,lavoratore adu'lto con un contratto 
ue; regolare. 
,bi, 'I d . d' . he l' programma el 'Isoooupatl- or-
se, ganizzati richiede poi ,lo sblocco del· 

JllO le assunzioni nell'industria, in agri· 
~~ coltura, nei settori del pubblico imo 
a piego che effettuano un servizio so­

~ .: ciale (trasporti, scuola e assistenza 
~~ ~1I'infanzia. ospedali ed 'igi!3'ne, ecc.), 
lbh rlrispetto di tutti gli ·accordi per 
~ nuove assunzioni presi <:on il sinda­

l di cato o stabilliti per legge, la ~issa­
le zione di un imponibile di manodope­
iz~ ra, deciso a +ivello ~ocale secondo 
:r(. I -
l&. e richieste dei comitati dei disoc-
~i Cl/pati o degl'i or'ganismi di massa 
~~ impeynati sul fronte della ,lotta so­
ci: ciale. 

lir Infine i'l programma dei disoccu-
pati organizzati esige una riforma 
radicale del collocamento, la aboli· 

r!' zione di tutti i concorsi statali, del-
a, le chiamate nominative, !'inclusione 
liC d i tutti i disoccuptai in una sola - Ii-
de: sta, che riservi una percentuale fis-

Sa di posti di lavoro ai giovani in 
In: C~rca di occupazione (per esempio 
ior uno ogni tre), un punteggio prefe-

renziale alle donne (per esempio due 
:1> PUnti in più) e che dia la preceden­
le Za ai lavoratori qualificati o dipio-

11' mati e laureati solo per i posti di 
lavoro per i quali i disoccupati steso 

~p; si abbjano accertato che non sono 
iat ricopribili da lavoratori non qualifi. 
;8 Cati o senza titolo di studio, 

2 - L,avoTo 
indipendente 

Per il lavoro indipendente ne,I set­
tore primario (agrico'ltura e pesca), 
secondaroio (artigianato) e terziario 
(com mer'cio , trasporti) l,a difesa 
de""occupazrione è destinata ad in­
frangersi contro Ile leggi del merca­
to che, specie 'in pèriodo di cri s'i , 
tend~no act espellere centinaia. di 
miglia,ia di ,lavoratori dal mercato, e 
contro ,l'interesse del pro'letariato 
e dei ceti sfruttati al ribasso dei 
prezzi ed a'lIa razionalizzazione del,Je 
strutture produttive e distributive. 
Occorre 'infine spezzare, dove c\è o 
dove tende a formarsi, l'unità ~or­
portaiva dei piccoli produttori o de'i 
piccoli dettag!lia'nti con le 'imprese 
maggiori o con i grossisti che pre­
tendono di rappresentarne e di mo­
nopoHzzarne gli 'interes'S'i. Per que­
sto una politica di ' « alleanze" con 
questi ceti non può punta're al ,ripri­
stino od alla salvaguardia del mer­
cato come luogo natural'e in cui e,ssi 
possono mantenere 'la loro Halsa) in­
dipendenza. 

Occorre offrire aHa massa dei ,la­
voratori 'indipendenti meno privile­
giati la possibilità di sottrarsi al,la 
loro condizione, ~on la nazianolizza­
zione, volontaria e senza indennizzo, 
di tutte le imprese i cui, titolari ac­
cettano di diventare lavoratori dipen. 
denti dello stato, ,con i'l. salario me­
dio dei lavoratori industroiali e la ga­
ranzia del posto di lavoro. 

E' bene rendersi conto del,le di­
mensioni genera'li di questo program­
ma di lotta per l'occupazione. Esso 

' comporta nell'immedia,to l'aumento 
del'la popolaZione • attiva» di alcu­
ni mil'ioni, e la trasformazione in la­
voro "contrattuale J) di altri mi,lionl 
di posti di lavoro precari e sottopa­
gati. Tendenzialmente esso mira a 
dare una occupazione a tutta ,la po­
polazione, maschi,le e femminile, 'in 
età 'lavorativa e.liminando con ciò 
stesso l'esercito industriale di ri­
serva e la sua funzione di ricatto 
sul mercato del lavoro, 

Un programma del gener-e compor­
ta necessariamente un gigantesco 
aumento deHa produzione - e quin· 
di della produttività socia'le - ma 
pone con altrettanta chiarezza de<i 
problemi di riconversione produtti­
va ohe devono essere affrontati a 
partire dall'apparato produttivo esi­
stente e dalla ripartizione su un 
maggior numero di lavoratori occu­
pati del monte-ore di lavoro attuale, 

3 - Salario e 
r.tribu~ioni 

La prima rivendicazione in tema 
di politica salariale è ,la fissazione 
di un salario minimo garantito al 
di sotto della quale lo sfruttamento 
della forza lavoro è reato e va pu. 
nito sia in termini penali che finan· 
ziari. 

(Continua a pago 6) 

,,' 

I proletari non si limitano a rj'spondere colpo su colpo: hanno dimo­
strato nel/a lotta e nell'a crescita del movimento di massa 'l'a capac'ità di 
esprimere e di rrconoscersi intorno ad obiettivi sempre più generali: 
emergenza per difendere il salario ed imporre .l'occupazione; guerra 
contro il carovita, la mrseria, la fatica; unità di tutti gli sfruttati 
intorno aHa classe operaia, , 

NeWelaborare le nostre proposte abbiamo preso come punto di 
"iferimento il programma dei dilSOCcupati organizzati di Napolì, Quello 
che segue non 'si ·Iimita al programma dei dfsoccupati di Napoli; è un 
insieme di punti che cercano di SViluppare a fondo quelle che sono 
le "compatibilità" implicite in que,1 programma: compatibilità di 10tta e 
di organizzazione proletaria, non di sfruttamento e di funzionamento 
del mercato. Come tale lo proponiamo al'la discussione di tutti • compa­
gni, sia dentro Lotta Continua che al di fuori, consapevoli de1 fatto ohe la 
s,oadenza elettorale e la situazione politi'Oa sono una stretta che costrrnge 
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ciasouno di noi a defini,re fino ,in fondo gli strumenti politici con cui affron­
tare la prossima fase, 

In punti che seguono sono solo l'astratta e general'e formu'lazione di 
alcilni obiettivi; maoca volutamente qualSiasi discorso suille forme di lot­
ta e di organizzazione adeguate ad imporl·i. Ma non riteniamo per questo 
di fare un discorso astratto. La'rga parte degli obiettivi di questo pro­
gramma sono il prodotto del movimento e della direzione poBtica che in 
esso è cresciuta in questi anni; gli altri punti offrono secondo noi 'la for­
mulazione più ,adeguata perché intorno ad essi la lotta e l'organizzazione 
pr(jletaria crescano e si mettano in grado di affrontare i compiti di 
questa fas,e. Questo programma è i'n 'realtà un di'scorso sul 'potere popo­
lare e sul suo rapporto con io stato c con il governo, fatto non attra­
verso un'astratta costruzione di modelli, ma attraverso 'una definizione, 
per ora necessartamente appross~mativa, dei suoi compiti. 

PARLA 
IL COMPAGNO 
NICOLA 
LATERZA DI MIRA FIORI 
UNO DEI 
({ SOCI FONDATORI» 

All'inizio Lotta Continua 
era solo un volantino 

« lo sono un socio fonda­
tore di ,Lotta Continua, ho 
contribuito alla sua cresci­
ta come partito all'interno 
della fabbrica e a livello 
nazionale con una linea po­
litica complessiva. Sono 
entrato in 'Fia t nel '69, 
c'erano già le prime lotte 
in Verniciatura, e già si 
vedevano i primi volantini 
firmati Lotta Contina. Co­
me gli altri mi sono mes­
so a scioperare, perché 
scioperare . per me voleva 
dire liberarmi dalla gravo­
sità del lavoro, dalla noci· 
vità, e mi serviva per tro· 
varmi insieme a tutti gli 
altri operai. Uscendo o en­
trando in fabb rica, c'erano 
i compagni, e c'era la p OSo 
sibilità di discutere su 
quello che si faceva in fab­
brica, sugli obiettivi, sulle 
lotte. Finché un giorno mi 
hanno detto che c'era una 
riunione e mi sono ritro· 
vato con tanti altri come 
me. 

Per me queHa è stata la 
prima esperienza politica, 
non sapevo neanche cosa 
era il sindacato perché 
non avevo mai lavorato in 
fabbrica. Vedevo i voÌanti­
ni che dicevano di fare 
magari due .ore di sciope­
ro. ma gli operai non era· 

no d'accordo, ne volevano 
fare di più, lo criticavo in· 
sieme agli altri operai la 
,linea sindacale solo perché 
partivo dalle mie esigenze, 
dalla forza degli operai. 
Così ci riunivamo con i 
compagni di Lotta Conti­
nua, anzi, in' quel momen­
to nasceva l'organizzazione 
ed erano solo, i volantini 
che erano intitolati Lotta 
Continua. In quel momen­
to c'era una g r o s sa 
esplosione di latta, ed io, 
anche se non avevo mai 
visto una esplosione più 
piccola, vedevo la forza, la 
disponibilità degli operai, 
che era superiore a quello 
che richiedeva il sinda­
cato. 

lo ho continuato afre· 
quentare queste riunioni, 
perché mi ci trovavo, mi 
venivano forniti degli stru­
menti dal resoconto in as· 
semblea di queLlo che sue· 
cedeva in fabbrica, non s0-
lo dove lavoravo io, ma in 
tutte le officine, e man 
mano si è incominciato a 
parlare di tutto. All'inizio 
Lotta Continua erano solo 
dei compagni studenti e 
non studenti, che collabo· 
ravano, stimolavano la di­
scussione, facevano i car­
telli e i volantini. In quel 

PARLA UNA DONNA 
DI PALERMO 
DA MESI 
IMPEGNATA 
NELLA WITA PER LA CASA 

Questa intervista è stata 
fatta a una donna che da 
ottobre fa la lotta per la 
casa l'intervista è senza 
nome «per motivi di fa · 
miglia ». 

«Prima voglio dire rapi­
damente cosa ne penso 
dell'aborto: io penso che' 
deve essere consentito per 
legge per chi lo vuole fa­
re, per evitare che facen­
dolo di contrabbando le 
donne muoiano. lo perso· 
nalmente non credo che 
sarl!i capace di farlo, an­
che se certo, non voglio 
altri figli. Il problema è 
che bisogna scegliere pri. 
ma; la vita da «ragazza" 
- senti a me - indipen· 
dente, è la vita migliore 
far la scelta di donna spo­
sata è molto difficile e 
non so se è giusto". 

Cos'è per te la vita da 
sposata? 

«E' ritornare undici an­
ni indietro. Nella vita da 
sposata c'è effettivamente 
un legame affettivo, fisico 
e materiale direi. Se l'af· 
fettuosità è presa nel seno 
so giusto si tira sempli­
cemente una carretta avano 
ti perché nascono dei bam· 
bini, come figli di una 
unione (forse sbagliata) 
ma si pensa Cl se io lascio 
mio marito che faccio? 
che lavoro faccio? che al­
loggio? », Quindi per que­
sto nasce un affetto -
non avendo svaghi - ver­
so la persona che abbiamo 
più vicino. Ma questa co· 

sa non ci fa superare le 
avversità, né ci fa passare 
dei capricci che sono u­
mani. Ci adattiamo. In­
fatti che possibilità ha 
una donna a Palermo? O 
ci adattiamo al tenore di 
vita del marito o faccia· 
mo la «bella donna», ma 
su questa cosa i princìpi 
morali ci sono. Il tutto 
con atti di ribèllione, di 
rivoluzionaria direi perché 
non siamo noi che non 
vogliamo stare meglio ma 
è la società che ce lo vie· 
ta. I signori che chiac­
cherano solo, parlano di 
inserire gli handicappati 
ma perché non inserisco. 
no anche noi?". 

Che ne pensi dena gelo­
sia dei mariti? 

« Ossessiva, che stanca 
terribilmente, porta la 
donna al manicomio, io 
sono diventata mezza paz· 
za e reagisco con aggres­
sività. Mio marito credo 
che sia cosÌ perché è sta· 
toun figlio scartato e cre­
sciuto come un infelice 
e forse lo discolpo, ma io 
non sono una cosa sua. 
Lui dice che su sua moglie 
è padrone assoluto, lo e 
mio marito siamo per que­
sto una infelicità, perfino 
la spesa la devo fare con 
premura, per paura, per 
soggezione di mio marito. 
Ogni minuto che mancavo 
per lui erano vent'anni. Lo 
trovavo come un cosacco 
e mi diceva «tre ore che 
manchi" ed io mortifica-

periodo gli operai lottava· 
no spontaÌ:teamente, contro 
tutto e contro tutti quelli 
che gli impedivano di lot· 
tare. 

Il sindacato frenava e 
si poneva ogni giorno il 
deviava la lotta, e così ci 
problema di portare sem­
pre più gente alle riunio­
ni, per far crescere la lot· 
ta e perché la lotta doveva 
pagare, 

Lotta . continua quindi 
non era un partito, ma uno 
strumento d'inoformaziQDe 
attraverso il volantino, che 
veniva portato in fabbrica, 
C'era scri tto quello che 
era successo in un!altra of· 
ficina, o fuori daLla fabbri· 
ca e si discuteva se era 
giusto fare la stessa cosa, 
E noi operai dicevamo 
quello che doveva esserci 
scritto iI giorno dopo. Gli 
onerai lo pigliavano e lo 
attaccavano dappertutto 
nelle officine, sulle vetture. 

Nel maggio-giugno del 
'69, quando c'è stata la 
famosa lotta dell'officina 54 , 
debla Vernicituatura, che 
ha permesso a tutti gli al­
tri operai di stare in fab· 
brica senza lavorare e di 
percepire il salario, perché 
le linee non tiravano, gli 

operai avevano l'esigenza 
di parlare con la direzione, 
o con il sindacato, e quel 
volantino veniva portato 
dappertutto. Il giorno do­
po gli operai dicevano "lo 
sono di Lotta Continua, 
perché Lotta Continua di­
ce le cose giuste". A Lotta 
Continua non c'era nessun 
iscritto, nessun tesserato, 
erano tantissimi gli operai 
c'he passavano dalJle sedi. 

Dal '69 ad oggi, abbiamo 
cominciato a parlare tra 
noi non solo dei problemi 
della fabbrica, ma di tutta 
la politica, del governo, dei 
sindacati, dei partiti. Oggi 
Lotta Continua non è, più 
quella di ieri: oggi il vo­
lantino parla del program­
ma operaio, E gli operai 
dicono: "Se voi avevate 
dei rappresentati al parla­
mento, avreste avuto una 
credibilità maggiore" ade~­
so dicono: "Sì, dite le co­
se giuste, però minoritarie, 
perché nelle istituzioni non 
c'è nessuno che porta 
avanti le nostre esigenze". 

'Man mano che cresceva 
la forza degli operai, cre­
sceva la possibilità di es­
sere attaccati il meno pos­
sibile, perché nasceva una 
organizzazione che copri­
va le spaIJe di tutti. Esse· 

re sempre in tanti è l'uni­
co modo per diventare in· 
toccabili. Quindi era fon· 
damentale avere uno stru· 
mento che ti forniva la 
possibilità di restare iI più 
a lungo possibile dentro 
la fabbrica, 

Il PCI pensa che con 
gli operai può stare tran­
quillo tanto li ha dalla sua 
parte. Invece gli operai si 
incazzano. 

Ma gli operai chiedono 
anche a Lotta Continua di 
essere incisiva, di essere 
più lottatori, come si era 
nel '69. Lotta Continua al· 
lora aveva un grosso moro 
dente perché c'era quella 
grossa spontaneità degli 
operai. 

Oggi l'operaio prima di 
lottare deve sapere per che 
cosa lotta. Nel '69 per 
una rrrinima ,cosa sciopera· 
varna, bloccavamo tutta la 
produzione, però non si è 
riusciti a costruire all'in· 
temo della fabbrica una 
organizzazione autonoma 
di operai capace di imne· 
dire i progetti del padro­
!le, Oggi siamo ancora 
molto forti. Crescianio sem· 
pre di più, anche se la re­
pressione è passata dura· 
mente, con i licenziamenti, 

i trasferimen ti ed è un ' 
problema grosso. Sono sta­
ti centinaia in particolare 
i compagni di' Lotta Conti· 
nua che sono stati colpiti, 
e la nostra forza consiste 
anche nel fatto, che oggi, 
nonostante questo, esiste 
la possibilità e la capacità 
di discutere all'interno del· 
la fabbrica, anche senza il 
volantino o il gJornale. 

Il padrone si fa furbo, 
lo scontro è più comples­
so, gli operai sono forti, 
ma questo non vuoI dire 
che esiste il potere ope­
raio che diciamo negli slo· 
gans, però esiste quando 
gli operai smettùno di la­
vorare prima, mandano i 
capi affanculo, riducono la 
produzione: questo è "Po­
tere operaio» realizzato os­
sia la capacità di pigliarsi 

.la fabbrica quando c'è lo 
sciopero, quando, c'è l'as­
semblea. Anche nel '69 si 
diceva « Potere operaio », 
ma non si capiva bene co­
sa voleva dire. Oggi il po­
tere in fabbrica ufficia l· 
mente ce l'ha il capo, il 
padrone, ufficiosamente il 
potere ce l'ha l'operaio, 
quando dice al capo "Tu a 
me la multa non me la fai 
se non io ti faccio qual· 
cos'altro" ». 

«lo e mio marito eravamo un'infelicità; 
ma ora con la lotta cambia" perché crea 
amicizia e non cattiveria verso le donne» 
ta. Una forma di .gelosia 
esasperante, se mi affac. 
ciavo al balcone, guai! ~! 
Non volev~, io gli chiede· 
vo se ero esiliata o pro­
prietà sua. Per questo lui 
è famoso in tutto il rio­
ne », 

Ora è ancora così? 

«Ne ho passate tante, 
anche questa forma di os-

'{.I 
I 

sessività. Ma io ho una 
mia mente, le cose le so 
vedere da me, non c'è bi­
sogno che me le insegni 
lui. Le cose se me le dice 
lui mi portano alla ribel­
lione, invece io ho la mia 
morale. Poi viene lui, per 
una gelosia balorda, mi 
viene a dire cose assurde, 
allora io mi sento intac­
cata. E' stata la lotta a 

farlo cambiare, lui mi è 
stato .vicino quindi è vi­
cino al mio comportamen­
to, vede chi ha vicino, in· 
quadra la situazione ed 
esclude la gelosia, C'è un 
compagno che ha un mo­
do affettuoso di mettere 
la mano sulla spalla. lo 
la prima volta dissi 'buo­
na notte!!". Invece lui è 
stato indifferente, non ha 

detto nulla ecco che mi 
fa capire che la lotta camo 
biaperché crea amicizia e 
non cattiveria verso le 
donne, Poi mi vieta or a 
di mettermi in' prima fila . 
lo gli spiego cosa biso­
gna fare nella lotta e 
che bisogna cafljbiare tut­
to, che è giusto lottare e 
continuerò a farlo". E lui 
«fai bene, continua lO. 



6 . - LOTI A CON~I'NUiA 

(Continuaz. da pago 5) 

la seconda ·rivendicaz,ione è quel­
la d~lIa fissazione di un massimo re­
tributivo - pari a non più di 3-4 vol­
te il salario medio industriale, e 
quindi soggetto alle variazioni di 
quest'ultimo - al di sopra de1 qua­
le tutte ,le retribuzioni vanno decur­
tate o congelate per legge. 

AI'l'interno di questa . fascia va 
lasc'iato ,!!Ibero campo alMa 'lotta ed 
ailia dinamica sa'lal'iale, senza nes­
sun intervento di autorità del go­
verno se -non per 'il fatto che il go-

. verno è e ·sarà sempre più il pl'in­
cipa,le datore'd ilavoro. 

,per 'quanto riguarda 'i redditi de­
boJ,i, cioè queHi non ,legati ad un 
lavoro contrattualmente tutelato, l' 
obiettivo il quel,lo di portare i mini­
mi di' penS'ione la paga dei militari 
di leva e l'lndennita di disoccupazio­
ne, estesa ai giovani · ed aUe donne 
in cerca di· prima occupazione all'80 
per cento del salario medio indu­
striale, cioè di considerare i disoc­
cupati al pari ·dei lavoratori a cassa 
integrazione. 

4 - Carollita 
J.I ouor·e de'l,la 'lotta contro il caro­

vita è ,J'imposizione di prezzi poli· 
tici ribassati e garantiti da un 'In­
tervento' dello stato per un "panie­
re. di beni di prima necessità, Di 
questi il principale è la casa, con 
l'o'biettivo de,I fitto, comprese le spe­
se, al 10 per cento del salario· me­
dio industriale, fissato cioè forietta­
riamente in cifra: pér esempio 4 
mila l'ire a vano-mese. GiN altri ge­
ne'ri di prima . ·necessità che 'indub­
biamente richiedono 'i prezzi poli­
tici sono goti alimentari di uso quo­
tidiano: pane, pasta, olio, zuCchero, 
carne, latte, frutta e ortaggI. 

Va infine rivendicato il blocco di 
tutte le tariffe pubbliche «gas, luoe, 
telefono, acqua, trasporti) senza N­
rnitazione di consumo se non io 
caso di ra~ionamento per tutti. 

La fissazione . dei prezzi po:l'itici 
per i generi altimenta'ri richiede un 
intervento del'lo stato o degli enti 
,I oc Sii i teso a: impedire l'imbosca­
mento di questi beni attraverso un 
controllo dali basso e la ,requisizio­
ne degli 'stoccagg'i eff.ettuati a sco­
po speculativo. (con ·relative puni­
zioni penali, finanzianie er,itiro del­
la 'Ii'cenza per ·chili ha effettuati). 

Garantire il rifornimento attraver­
sa Ila nazionalizzazione del cO'mmer­
QiCl estero per i bellii di im'Portazio­
ne compresi n~1 «' paniere ". 

Superare ,la intermedi azione paras­
sitaria . attraverso la costituZ'ione 'di 
un circuito "di rifornimento" na­
Zliona,Lizzato e contrOoJ.lato dal basso 
'dhe -copra l'intero ciclOo, da,Ila pro­
duzione al consumo. Rientra 'in que­
sto obiettivo 'la rivend,icazione degl'i 
spacci comunali e ,la possi!biHtà, per 
i dettagl;ianti che chiedono ~a na­
ziona<lizzazione del loro eserciZ'Jo, di 
contri,bui're a,lI'allargamento di que­
sto circuito. 

Sovv~nzionare con un apposito fon­
do i generi i cui prezzi fissati alla 
vendita non coprono i costi di pro­
duzione e distribuzione così l''idotti, 
analogamente, ma inversamente, a 
quanto fa oggi 'il govemo che sowen­
ziOona :i prin.cipa,J-j prodotti agricol'i, 
ma 'per tenern.e sUll ,i prezzi! 

Razionamento totale di tutti i ge­
neri inclusi nel « paniere )) di cui non 
s'i riesce a garantire ·una of,ferta 
sufficiente sul mercato. 

Inte.rvento di ·ri'conversione nel set­
tore agl1ic()l.o e ne.~l'i:ndustrie a,li, 
mentare per aumentare la produ­
zione. 

5 - Casa 
Oltre aJ:la fissazione .per ,legge dèl 

fitto ali 10 per cento del sallal'io me· 
dio industriale, l'obiettivo centr~le di 
una politica di emergenza per la 
casa .è quello di dare una abitazione 
ad ogni famiglia, una stanza ad ogni 
persona. Un programma di questo 
genere de:ve marciare su due gam­
be: l'inventario e la redistribuzione 
dell'attuale patrimonio edilizio, la co­
struzione, sovvenzionata dallo stato, 
di nuove case. 

Per quan.toriguarda j.J primo punto, 
gH obiettivi general'i SOono ,la requi­
sizione, senza indennizzo, di tutti g11 
alloggi sfitti, dei locali i ad uso uffi· 
cio . o rapresentanza linutilizzati o 
superflui adibibili a scopo albitati­
va. La reqll'isizion'e 'riguarda - cosa 
che non è stata fatta neW'Ulbimo 
censimento patrimoniale - anche I 
negozi, le s'cudle private gl'i istituti 
religiosi, gli edifici 'pU'bblioi' ed 'i 
monumenti naz,ionali che possano 
essere convertiti in convitti, pensio­
nati, men·se, centri sooia.li scuole_ 

Per quanto riguarda l'as·setto pro­
prietario, va senz'altro -rivendicata la 
nazionalizzazione di tutte ie società 
immobiliari: per gli emi previde n­
l'iati e ,le società di assicurazione, e 
fatto Salivo un ulteriore accertamen­
to sul,la utHità sociale delle loro 
prestazioni, il valore patrimoniale de­
gli immobil'i .può essere coperto da 
obbligazioni garantite dal Tesoro. 

In C"o di necessità, fa requisizio-

ne può essere estesa a tutte le abi· 
tazioni chiaramente eccedenti il fab­
bisogno di chi vi abita ed a tutte le 
doppi'e abitaz.ioni in affitto (oioè non 
di· proprietà) adi'bite ·al 'soddisfaci­
mento di bisogn'i non pl"rmari. 

Sulla redistl"ibuzione del patrimo­
nio edilizio esi&t&nte ·è in corso un' 
dibattito ed un rilevamento statisti­
co oondotto da 'compagni della sini­
stra rivoluzionaria a cu'i .è ·indispen­
sabile far riferimento. 

Per quanto riguarda 1a costruz,ione 
di nuove case e tene-n.do presente 
che i costi di produzione <rendono 
ina.ccessibi'le ai proletari ,la casa sul 
mercato +ihero, 'i,1 problema può es­
sere affrontato soltanto attraverso 
un piano di edilizia popolare sovven­
zionata ,la cui premessa è la naz;o­
nalizzazione, senza indennizzo, di tutte 
le aree fabbricabili, fatte salve ' la 
ri·costifuzione deH'azienda o, 'comun-­
que, la garanzia di un posto di la­
voro stabi'le, per tutti coloro che 
perdono una occupazione ad un red­
dito essenziale. 

E' possibitle infine a:v",iare un ac­
certamento ed una riscossione inTe­
gra,le, an-che rateizzata, d.el<le penali 
per costruzioni abusive, ohe posso­
no di-",entare la base per la costi­
tuzione di un K fondo naziona'le per 
l'edilizia .). 

6 - Nidi, asili, 
scuola a tempo 

• pIeno, mense, 
lavanderie 

Un aspetto -central,e di un pro­
g'ramma di svi'luppo dei servizi so­
ciali è 'la lotta per l,a l'ioerazione del­
la donna ' da.JIa schiavitù del la:vor.o 
dome,stli,co. Le ,« fOorze produttive .. 
che una tale battaglia è in grado 
di I·i'berare, andhe in tempi brevi, 
mostrano, più di ogni ,al1:ra 'cosa, 
quanto H mantenimento degli ·attua,I'i 
rapporti di produziooe ,sia lin contrad­
dizione con 'Iosvil'uppo e Ila soddisfa­
zione de'i bisogni ·più ellementari de;1 
prOoletariato. Una battagl'ia di questo 
genere, per essere vinta, deve esal­
tare al massimo laspeoifjci<l:à dei 
. suoi protagonisti, le donne, e dei 
suoi obiett'ivi, la Iiberazionedel,l,e 
donne. Quello ,che proponiamo di di­
sclite-re il : Ia rivendicazione di un 
(C fondo nazionale.) per la liberazio­
ne della donna dal lavoro domesti~o, 
cfèStinato alla costruzione ed al fi­
nanziamento di nidi, asili, mense e 
lavanderie di caseggiato, all'esten­
sione della scuola a tempo pieno, e 
amministrato in forme decentrate di­
rettamente da1 movimento delle don­
ne organizzato su bas'i territorialli. 

7 G Scuola 
Per quello che rigua.rda ,la scuola 

è in discuss'ione, nella nOostra, orga­
nizzazione e nella sinistra di classe 
in genera,le, l'estensione dell'obbli­
go a 16 o 18 anni, l'unicità o la plu­
ralità degli indirizzi, il valore pro­
fessionale o meno del diploma, la 
formazione di liste speciali di diplo­
mati per il collocamento - mentre 
su di esse 'i disoccupati organizzati 
si SOono già proll'unoi,ati contro - il 
divieto delle bocciature e detle ri-

_ petilioni. Sono invece rivendicaziOoni 
da considerare acquis'ite il tempo 
pieno fino a 14 anni, le class'i di 25 
alunni. l'abolizione' dei doppi e tri­
pli turni, ·Ia libertà di speri,mEmtazio­
ne didattica, il rapporto paritetico 
con gli insegnanti, l'apertura della 
scuola a,I,le attività sociali e politi­
-che del,la zona, La pubblicità di scru­
tini, votazioni, sedute didattiche, con 
parteC'ipaozionelti:bera di studenti e 
genitori, l'abolizione delle mtsure di­
sciplinari. Sono poi da mettere in 
discusS'ione l'estensione delle 150 
ore a tutti i lavoratori ai disoccupaN 
ed ai militari, senza 'limitazione di 
numero e di indirizzi, e ,la costitU:lio­
ne di attiv'ità di formazione perma­
nente per persone adulte ed anziane, 
'l'abolizi'one' di tutte ,le S'cuole pri­
vate, anc'he sindacalti. 

Per quel,lo oh.e riguarda l'univer­
sità va difusa ~:d imposta Ila libera­
lizzazione degli accessi, ,la sempli­
ficazione e l'accorciamento del cor­
si, il tirocinio retribuito - 8111'80 per 
cento del salario - come parte in­
tegnrnte del curriculum scolastico. 

Un a'spetto centralte del program­
ma dei glioval1'i proletari è 'la riven­
di-cazione di sedi, aree, strumenti 
culturali e finanziamenti per attività 
culturali, sportive e associative 'Su 
basi territorial<i. Di questa rivendi­
caziorre fa parte integrante ,la ·riven­
dicazioné direquisi·re ed aprire al 
pubblico tutte le aree verdi esisten­
ti - senza eccezione alcuna - e 
di crearne d,i nuoV'e. 

,mi aspetti di questi obiettivi rela­
tivi all'edilizia sco'la'stioa ed ailla oc­
cupazione ·sono una deUe fonti prin­
cipal,i d'i nuovi posti di Ilavoro, sia 
neH'edi'liZlia che nell',insegnamento, 
Essa va r-i:vendicata apertamente. 

(Continua a pago 7) 

Le ambizioni di un gior­
nale rivoluzionario sono 
quelle di dirigere, orienta­
re, formare, organizzare la 
classe che vuole distrug­
gere il capitalismo. 

« Stare dietro» a quan­
to succede nel nostro pae­
se e nel mondo, . ai cam­
biamenti rivoluzionari del­
le masse è un compito dif­
ficile, ma certamente un 
lavoro bello e stimolante. 
Saper comunicare a tutti 
cos'era un corteo di de­
cine di migliaia di donne, 
comunicare che la «mi­
seria si è organizzata,. e 
come ha fatto, diffondere 
le notizie delle caserme 
dove i soldati sono arriva­
ti - al segnale di un'oc­
chiata o di un gesto -
ad alzarsi dai tavoli e' a 
protestare con un minuto 
di silenzio, saper indicare 
alle masse un obiettivo 
e il modo di praticarlo 
sono alcuni dei compiti 
che un giornale rivoluzio­
nario ha; ma non è certo 
tutto qui. Ci diceva un 
compagno disoccupato di 
Napoli: «il giornale così 
com'è non basta. Va bene 
la piattaforma, vanno bene 
gli obiettivi, ma noi vo­
gliamo di più. Con questa 
lotta la nostra vita si è 
trasformata, noi discutia­
mo di tutto quanto rapo 
presenta questa società. 
Noi vogliamo di più di 

'un posto di lavoro, voglia­
mo dare l'esempio di come 

Una donna dice che il 
suo salumiere, da due an­
ni, ogni mese, tira su il 
prezzo del formaggio, che 
lei ne deve comprare fet­
te ogni volta più sottili, 
che il mercatino rosso è 
una cosa grande, i prezzi 
sono la metà, che il Comu­
ne, ad amministrazione di 
sinistra, è dalla parte dei 
padroni perché ha manda· 
to i vigili a sbaraccare il 
mercati no, i vigili ·facevano 
linta di controllare se la 
merce era igienica e intan­
to buttavano per terra for­
maggio, carne, frutta, e li 
schiacciavano con i piedi... 

La donna dice queste 
cose di getto, violenta, 
emozionata e non parla a 
due amiche, non parla a 
un gruppo, ma sta parlan­
do a cinquanta, centomila 
persone che in quel mo­
mento la ascoltano. Sta 
parlando davanti a un mi­
crofono di una radio libe­
ra, gestita da compagni. 
·Fra poco la sua voce, re­
gistrata in una piazza, an­
drà in onda da un'antenna 
issata con mezzi di fortu­
na. La ascolteranno mi­
gliaia di casalinghe reduci 
dalla spesa, migliaia di 
operai alle catene di mon­
taggio con il transistor ap­
peso a un gancio. Mi· 
gliaia di persone che da 
anni ascoltano passiva­
mente la radio del regime, 
gente che da poche setti­
mane ascolta la radio del­
la '" riforma della RAI· 
TV", ma già ne ha la nau­
sea. Centinaia d-i migliaia 
di persone girano il sinto­
nizzatore della radio e cer­
cano la radio libera che 
trasmette musica e no· 
tizie. 

Ci sono in questo mo­
mento 350 radio libere. 
Molte sono libere solo di 
nome; e sono quelle che 
il potere guarda con mag­
giore simpatia. Bisogna in­
fatti essere molto consa­
pevoli del fatto che è sta­
to lo stesso potere demo­
cristiano- vedendo defini­
tivamente battuto il pro­
prio dominio assoluto sul· 
la RAI-TV -- a concedere 

UN GIORNALE , 
RIVOLUZIONARIO 

si può stare al mondo » . 
Abbiamo davanti a noi 

una trasformazione im­
mensa della storia, dobbia· 
mo rispondere a domande 
enormi, di quelle che ap­
pena fatte fanno appari­
re più grandi. Noi - fa· 
ticosamente, ma serena· 
mente - cerchiamo di 
tenere il passo (e sicura­
mente non ci riusciamo); 
altri, terrorizzati chiudono 
~li occhi, dic?no che non 
e successo mente - per 
indirizzare le loro notizie 
però agli schedari delle 
questure - oppure cen­
surano,' calunniano, dise· 
ducano, spargono sfiducia, 
spacciano soluzioni bido­
ne. Altri ancora guardano 
ma non vedono; inforca­
no gli occhiali della boro 
ghesia e si ritagliano den­
tro piccoli spazi, in modo 
da risultare graditi a tut­
ti e in realtà scontentano 
tutti. 

Il nostro giornale ha 
una visione deformata deI-o 

spazi perché nascessero 
1niziative private. Eviden­
temente contava di lascia­
re spazio al capitale pri­
vato, a iniziative reaziona­
rie. E infatti sono n3jte 
radio libere finanziate tia 
gente come Rusconi, come 
il petroliere Monti, come 
Comunione e Liberazione. 
Ma insieme alle radio gra­
dite al potere, nascono ra­
dio che si richiamano al ' 
movimento di massa. 

Il potere ha subito cer­
cato di sabotarle e lo fa­
rà ancora di più in futu­
,o: ha mandato 1a polizia 
postale, ha organizzato se­
questri, spedizioni puniti­
ve di fascisti, sta mano­
vrando per colpirle con le 
tasse, cercherà ben presto 
di farlo più duramente 
stabilendo norme tecniche 
di trasmissione assai gra· 
vose per le radio arti· 
gianali. 

Quasi tutte le radio li­
bere di sinistra nascono 
su basi unitarie. Si richia~ 
mano ai bisogni delle 
masse, più che alla linea 
di singole organizzazioni. 
Solo a Milano e a Roma 
dove la. presenza ammini­
strativa di alcuni gruppi è 
più marcata, :la logica di 
organizzazione riesce a 
prendere il sopravvento. 
Altrove si mettono insie­
me compagni di organizza­
zioni rivoluzionarie con 
compagni di base del PCI 
o del IPSI. Spesso con po­
chi soldi e molto entu­
siasmo nasce una radio li­
bera anche in una sede di 
poche migliaia di abitanti. 

C'è la possibilità di fare 
un salto di qualità enorme 
rispetto ai giornali, ai vo­
lantini, ai manifesti, ai co­
mizi, allo speakeraggio. 
Con la radio si stabilisce 
una comunicazione diretta 
tra i proletari. All'inizio ba­
sta poco: un trasme1:tito­
re, un microfono, un gira­
dischi, un registratore, 
qualche apparecchiatura di 
bassa frequenza, un'anten· 
na. 

Nella radio si seguono i 
problemi che toccano da 

la realtà; sfugge al coro 
di quelli che dicono che 
il profitto e la proprietà 
privata sono inevitabili, di 
quelli delle compatibilità, 
dei piccoli passi, delle 
masse non ancora ma­
ture, dell'ordine e del 
buon senso. E' la visione 
di chi lotta contro questa 
società. Quando siamo na· 
ti, anni fa, già questa 
deformazione si faceva 
sentire, oggi si impone e 
va ad occupare con co' 
stanza -- un grande passo 
dopo l'altro - tutti gli 
spazi sacri della borghe­
sia. La concezione unila­
terale della autonomia 
operaia è uscita dalle ca­
tene di montaggio, ha ol­
trepassato i cancelli delle 
fabbriche, sa rivolgersi a 
tutto il proletariato, sa 
interpretare le sue vitto­
rie, fiutare i suoi nemièi, 
gioire per la nascita di co· 
se nuove. Costruire il quo­
tidiano Lotta Continua su 
queste basi' è la nostra 

Quante sono, 
come sono nate, 
che problemi 
hanno, da chi 
sono gestite 
le radio libere. 
Uno strumento 
formidabile 
in mano 
ai proletari, 
per i proletari 

VICInO 'Ia gente giorno per 
giorno, quei problemi che 
la radio del regime affron­
ta o elude con ~H esperti, 
i notabili POlitiCI, i «pom· 
pieri" professionisti. Nel· 
le radio libere si dicono fio 
nalmente le cose fuori dai 
denti, parlando come si 
parla normalmente, senza 
timori reverenziali, richia­
mandosi non alla ideO'logia 
o alla strategia, ma ai rea­
li, concreti, quotidiani bi­
sogni ma teriali delle mas­
se. Non si ' parla solo di­
rettamente di politica, ma 
anche di lotta sindacale, 
problemi della donna, pro­
blemi dei figli, questioni 
di spesa, di affitto e di mo­
do di vivere, ' di rapporti, 
di sesso, di musica, di ci­
nema, di sport .. Ma se ne 
parla a partire dal punto 
di vista delle masse e 
non della classe al potere. 
Si apre, sia pure con gran­
di errori e incertezze, un 
nuovo modo di comunica­
re e quindi di scambiarci 
pareri, esperienze, infor­
mazioni, un nuovo modo 
di fare organizzazione. 

Nell'ondata di spontanei­
smo che ha mosso la na­
sCÌ'ta delle radio libere di 
sinistra, è sorto da subito 
il problema di non essere 
soli, la consapevolezza che 
ogni radio di base, se so­
la, era esposta a ogni sor- . 

. ta di repressione. Ed è 
subito nata un'associazio­
ne, la FRED, Federazione 
Radio Emittenti Democra­
tiche - che ha sede a Fi­
renze - nella quale le ra­
dio di base cercano di or­
ganizzarsi dal punto di vi· 
sta economico, legale, tecni· 
co, dei programmi, ma an­
che politico. 

Il POI, che all'inizio ha 
cercato di collegarsi con 
la FRED, capendone l'enor­
me valore per il movimen· 
to di massa, quando si è 
reso conto di non poter 
controllare il fenomeno, lo 
ha volgarmente attaccato, 
orientandosi verso iniziati­
ve che nascessero sotto la 
egida -di enti locaLi (come 
in Umbria). 

ambizione. 
La cosa che ci indicr, 

che siamo su una buona 
strada è che al nostro 
giornale si chieda sempre 
di più, che anche davanti 
alle cose più belle i com­
pagni ci scrivano per dire 
«è troppo poco,,; che le 
critiche siano dure. E' la 
prova che i nostri lettori 
- che sono poi quelli che 
questo giornale lo scriva­
no - si riconoscono, non 
ci lasciano «stare tran­
quilli", non ricevono una 
merce_ 

Il nostro giornale - è 
noto a tutti - si regge so­
lamente sulla sottoscrizio­
ne dei nostri militanti e 
dei suoi lettori. Soldi rac­
colti ai picchetti, nelle ca­
serme, nei bar, alle case 
occupate, sottoscrizioni di 
« ringraziamento" ad un 
giornale che ha sostenuto 
una lotta che ha vinto 
sono queili che ci permet­
tono un giorno dopo l'al­
tro di comprare la carta, 

di pag~re la spedizione. 
Noi abbiamo quindi dei 
debiti enormi di fronte ai­
nostri lettori e conoscia­
mo i nostri gravi limiti. 
froppo spesso non riuscia· 
mo a spiegare le trasfor­
mazioni che avvengono, 
troviamo più facile appli­
care schemi che abbiamo 
già provato, o ci dividia· 
mo il lavoro con calcoli 
da farmacista, ognuno de­
dicato alla sua specializza­
zione e solo a quello, cre­
dendo che dalla somma 
esca un quadro generale_ 
Oppure facciamo delle re­
sistenze a trasformarci, 
cambiare il nostro stile di 
lavoro, il nostro linguag­
gio, ad interpretare la 
realtà secondo gli obiet­
tivi e non cogliendo la lo­
ro formazione e la loro 
organizzazione_ Discutia­
mo da diversi mesi al 
giornale di questi temi e 
crediamo con risultati po­
sitivi; chiediamo ai com­
pagni di prendere loro l' 
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ogni caso 
zioni, e non altre, 
ciii da perseguire . 
quindi sempre un 
indietro rispetto a 
che le masse ci 
ma sarà 
dialogo. 
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DC di 
ha paura 

Piccoli 
di 

Continua Lotta 
(e fa bene) 

«La D. C. presenta all'attenzione dei propri 
simpatizzanti e al più largo strato di 

che sono interessati alle cose politiche 
conoscenza più approfondita della realtà 

D.C. e dei suoi uomini, il presente lavoro 
del concorso dell'impegno di un gruppo 

. . Essi si sono sobbarca ti l'esigente inca' 
rispondere ai vari libelli messi in circo­
dal movimento di Lotta Continua con in· 

diffamatori, denigratori e di squalificazione 
della D.C. che dei suoi uomini... ». 

éon questa premessa piagnucolosa si apre 
incredibile capolavoro dell'idiozia demo cri· 

trentina, Un partito che - con Flaminio 
alla testa - trova la principale difficoltà 

pensare. 
La D.C. trentina risponde a Lotta Continua,,: 

è il titolo dell'opuscolo 54 pagine, con. 
lussuosa messo in circolazione qualche 

fa, dapprima semi-'clandestinamente e 
diffuso nelle edicole. 
Il Trentino e la D.C.: sottosviluppo e re· 

-eSSlU'llC", era il titolo di un primo opuscolo 
mb' I noi pubblicato nell'autunno 1973, alla vigilia 
tin laçUe elezioni provinc:ia~i e regionali. E fu la 
. ~ma batosta democnstlana. . Jf(f « La D.C. senza maschera: un partito contro il 

i 'wolo ", ~ra il titolo. c!i. un secondo. o~uscolo, d~ 
I~ Orn;j pubbhcato alla vlglha delle eleZIOnI comunali 
I lXl novembre 1974. E fu non solo una nuova ba· 
;f{SI'sta, ma un collasso. 
~. re Migliaia e migliaia di copie, sia del primo che 
Ire ~ secondo opuscolo vennero diffuse non solo 
al ~ città, ma anche nei paesi della provincia, dove 
nal! D.C. aveva sempre dominato incontrastata. Per 

o prima volta veniva documentata e mascherata 
struttura e l'organizzazione dello strapotere 

no II(ientelare e mafioso della D.C., le malefatte di 
con~tti i suoi principali boss, da Piccoli a quelli 

ua-ù « oscuri ». 
c~rn Il rapido e totale esaurimento di tutta la tira­
uti tifa dei primi due opuscoli aveva poi indetto la 

- i . Jstra organizzazione, nella primavera del 1975, 
ppiar completare e aggiornare tutto il materiale già 
are rodotto, e a elaborarne altro ancora, su tutti gli 

so;mocristiano nel Trentino, con la . pubblicazione 
-tre ~petti economici, sociali, ideologici del regime 
:e - ad J,lIla tiratura più elevata - di un altro 
e 'Spuscolo, " Anatomia del regime D.C.". 
~ A questo punto il timore della D.C. trentina 

;ventilVa terrore e tremore: l'opuscolo diffuso 
chl;elle ultime settimane da parte della D.C. contro 

otta Continua né è il sintomo; più « significati-
Ul A tal punto arriva l'isterismo impotente degli 

intellettuali» della D.C., da tentare ridicolmen' 
di usare contro di noi citazioni del PCI, del 

di Avanguardia Operaia e del PduP (cosa di 
non sappiamo quanto possano essere soddi­

queste forze della sinistra, ma che comun­
di per sé significativa), e inoltre da acco­

stupidamente alle nostre posizioni addi­
tutte le ACLI trentine: «I ragionamenti 

documenti che abbiamo portato per contesta:-
tale sommario, antistorico, dogmatico 

suo ruolo in questi trent'anni, val­
evidentemente anche per le argomen­
ACLI qui riprese sul libello di 'Lotta 

E infine: «Il fatto è che le ACLI, co­
Continua, sono rimaste rigidamente 

mentre il PCI e gli altri partiti della 
storica italiana" sono diventati inter-

on occorre aggiungere altro: Non possiamo 
augurarci che l'opuscolo della D.C. abbia la 

diffusione. Aspettiamo con ansia il 

"Sono costretto 
a leggere 

vostro giornale" 
ntervista a un dirigente Fiat 

D. - Lei legge Lotta Con!1n~a? ' . . 
R. - Si, la devo leggere, mSleme a tantI altn 

. tutte le mattine. Fa parte del lavoro. 
D. - perché la legge? A che cosa le serve? 
R. - Devo informarmi anche su cosa pensano 

nemici. Si deve sempre essere infor~ati su 
. Serve a capire cosa succede; specIe qu~­

notizie su fatti accaduti nello stablh­
dove lavoro. 

. Ma quello che scrive è vero o falso? 
- Beh le cose che leggo sono veramente 

pe~ lo meno' per quanto mi riguarda. 
è che tutto è stravolto perché è 

Ad esempio, quando succede un. in­
fabbrica e da noi in FIAT è raro (Slc!), 

dice LotU Continua sembra quasi che 
noi dirigenti a far male agli operai. ~ro 

mai messo il piede in una fabbn~ 
capiscono che certe cose ;>~ccedon? p~rche 

succedere e non è pOSSIbile farCI mente. 
che in altre occasioni c'era un fondo di verità. 

Ad esempio, per quanto riguard~ i passa.ggi di 
categoria, certe volte hanno ragiOne e bI~o.gne­
rebbe darglieli. Ma loro non hanno una Vlslo~e 
alobale del problema, vedono solo qu~l caso sm-
1010 e non si rendono conto che nOI non pos­
siamo cedere, perché altrimenti dovremmo. p~i 
C~dere con tutti. Vedono solo il problema mdl-

Iduale e non generale, per tutta la FIAT. 
D. - Ma cosa fanno quelli di Le? 
R. . Sono solo degli agita popoli. Con loro non 
può ragionare. Non capisc~no che per. an~are 

bisogna produrre di pIU .. Appena finm un 
con il sindacato loro dIcono che non va 

che vogliono di più, che l'accordo è un bi: 
Con quelli del sindacat? ancora ~nc?ra ~I 

trattare anche se non bIsogna mal fIdarsI;­
gli -estrémisti sono solo degli esagitati. . 

- Ci sono tanti di LC in fabbrica? 
- Non so. Gli estremisti sono tutti uguali: 

facciamo differenza. Per noi sono tuttI 
o di Potere Operaio. Sono tutti giovani e 

La FIAT faceva meglio a pensarci 
prima di farli venire qui. . 

D. - Gli altri dirigenti distingu~o fra i gruppi? 
R. - No non si interessano dI nessun proble-

Sanno fare a mala pena il loro .l,,:v?ro. Se 
•• ~"',~~~_._- andare via dalla FIAT dIffICIlmente 

un altro impiego. Non si preparano 
. lo, ad esempio, leggo i giornali, mi informo, 
loro leggono solo La S.taII?pa per vedere la 

tL'r~_ . _ __ cittadina, lo sport, Il cmeI?a. Meno male 
adesso li mandano a Marentmo. 

La campagna elettorale 
è anche i soldi per farla 

«Noi siamo quì in 100 
mila e nella nostra cassa­
forte ci sono oggi 2.000 
lire e la nostra nota dei 
debiti ». 

Questo è quello che .ab· 
biamo detto sabato in 
piazza alla fine deUa mani­
festazione, e a partire da 
questo abbiamo comincia­
to a discutere nel coordi­
namento sul filnanziamen· 
to di come dobbiamo af­
frontare una campagna 
elettorale e di come nono· 
stante lo stato delle nostre 
finanze, siamo convinti di 
riuscire a farcela. 

In genere i partiti fanno 
la loro campagna elettorale 
facendo i conti dei soldi 
necessari e di come pro­
curarseli, attenuando o mo­
dificando in base a questo 
alcune parti del -loro pro­
gramma politico. E' uso 
di questo periodo imme­
diatamente pre - elettorale 
fare le promesse dell'ulti­
ma ora, trovare il m6do 
migliore per presentare il 
proprio prodotto. In defini­
tiva la campagna elettora­
le diventa una grossissima 
operazione commerciale in 
cui si investono molti sol­
di; un momento in cui le 
varie clientele spendono i 
loro soldi per piazzare al 
posto giusto l'uomo giusto, 
che questi soldi farà frut­
tare. 

Noi non dobbiamo ven­
dere il nostro prodotto, la 
nostra linea politica. Ab­
biamo solo la necessità di 
esprimere il nostro pro­
gramma, di confrontarlo 
tra il maggior numero di 
proletari nelle singole 
esperienze di lotta. Per 
questo abbiamo bisogno 
non solo di tenere im pie­
di, ma di moltiplicare tut­
ti i nostri strumenti di 
espressione, dal giornale, 
agli opuscoli, ai manifesti, 
ai volantini. Per noi, finan­
ziare una campagna elet­
torale, deve voler dire, co­
sì come finanziamo la no­
stra attività politica quoti­
diana, riuscire a far sì che 
anche di questo se ne fac­
ciano carico fino in fondo 
1e masse. ,Per noi, trovare 
soldi per finanziare una 
presentazione alle elezioni 
è una cosa che non viene 
ne prima, ne dopo, che 
non tiene in conto esperti 
o agenzie pubblicitarie, ma 
è una parte stessa della 
campagna che andiamo a 
fare. La nostra logica è ro­
vesciata, è dalla giustezza 
del programma che trae al­
mento dai bisogni dei pro-

letari, dalla necessità di 
doverci confrontare in una 
occasione come questa con 
milioni di proletari giovani 
e vecchi, donne, soldati, 
che dobbiamo. trovare la 
forza per moltiplicare i no­
stri sforzi e quindi la no­
stra capacità di trovare 
molti più soldi di quanto 
non siamo riusciti a fare 
fino. ad oggi. 

La campagna elettorale 
che dobbiamo affrontare 
è diversa da quella del re­
ferendum o del 15 giugno, 
oggi siamo impegnati per­
ché un'area sociale molto 
vasta caratterizzata dal­
l'autonomia di classe e dal 
bisogno di comunismo sia 
rappresentata in una si­
tuazione in cui il PCI avrà 
una grande forza. 

E' quindi sì importante 
che tutte le sezioni, che 
tutti i militanti siano in 
grado di sostenere molto 
di più dai punto di vista 
finanziario le necessità 
straordinarie che vengono 
a trovarsi nella campagna 
elettorale, ma è sopra tutto 
necessario che in questa 
campagna tutti quei setto­
ri di proletariato che han­
no trovato espressione nel 
nostro programma diventi­
no le più lunghe gambe su 
cui marciare. 

E' da questi settori, dal· 
le lotte degli operai delle 
grandi e piccole fabbriche, 
dalle lotte del1e donne, dei 
disoccupati, dei giovani, 
dei pensionati, dei soldati 
che dobbiamo trarre la no­
stra capacità di vincere. 
Diceva un compagno sici­
liano « discutere le elezio­
ni ha significato per noi 
immediatamente es s e re 
costretti a discutere fino 
in fondo con questi com­
pagni e poi confrontarsi 
con tutti". 

La nostra capacità di far 
questo vuoI dire che questi 
compagni siano nostri so­
stenitori col voto, ma ab­
biano anche più concreta­
mente la possibilità di es­
sere protagonisti in questa 
battaglia dando e racco­
gliendo i soldi nelle fab­
briche, nelle scuole, nei 
quartieri . Questo sarà da 
una parte un formidabile 
strumento di propaganda 
e di sostegno, ma anche di 
inchiesta che ci permette­
rà di capire meglio quanti 
siamo a votare e chi sia­
mo dandoci una misura 
tangibile e concreta della 
forza e della dimensione 
della nostra battaglia. 

Elezioni: 
u'n motivo in più 

L 

per fare subito 
la tipo.grafia 

Questa campagna eietto­
rale ci pone in una condi­
zione di brusca accelera­
zione rispetto a tutti i no­
stri impegni e se faccia­
mo un elenco delle cose 
da fare rischiamo di re­
starne schiacciati. Una di 
queste è la costruzione 
pratica della nostra tipo­
grafia. 

Questo progetto, che è 
partito un po' in sordina 
ed ha stentato fino a di­
cembre, ha avuto un gros­
so rilancio in gennaio e 
febbraio perché da proget­
to si è trasformato, con 
l'acquisto delle prime mac­
chine da stampa, in realiz­
zazione concreta. Poi c'è 
stato un po' di silenzio - e 
subito un'altra pausa nella 
raccolta dei soldi - perché 
ci siamo trovati di fronte 
le difficoltà di trovare dei 
locali che avessero le ca­
ratteristiche per noi neces­
sarie: basso costo d'affitto, 
rona centrale ma svinco­
lata rispetto al trasporto 
veloce del giornale all'aero­
porto e alla staz.ione, un 
posto servito dai mezzi 
pubblici urbani e non iso­
lato, spazio sufficientemen­
te ampio per farci sia la 
tipografia con il suo ciclo 
di lavoro, - dalle linotype 
alla composizione, fotoin­
cisione delle lastre, stampa 
e allestimento per la spedi­
zione - che la redazione 
del giornale in modo diver­
so dalla scatola di sardine 
in cui stiamo ora, cercan­
do cioè di non rubarci i 

tavoli, le sedie e le mac­
::hine da scrivere. 

La necessità di accorcia­
re i tempi in cui ci pon­
gono le elezioni ha fa tto sì 
che si potesse andare ad 
una- trattativa per i locali 
che solo un mese fa non 
avremmo avuto la possi­
bilità di iniziare. Questo 
perché il problema con­
creto che abbiamo di fron­
te oggi è quello di avere 
manifesti a -centomila per 
volta, opuscoli, volantoni 
e ogni sorta di materiale 
stampato per affrontare 
la campagna elettorale. La 
possibilità di averli nei 
tempi e nei quantitativi 
necessari a coprire il ter­
ritorio nazionale dipen­
dono strettamente dalla 
messa in funzione delle 
stampatrici che ora sono 
ferme e inutilizzabili. E' 
evidente a tutti cosa rap­
presenta poter disporre di 
una nostra tipografia in 
questa campagna elettora­
le, poter utilizzare da su­
bito questi macchinari. 

Tutto questo significa 
da parte nostra chiudere 
entro pochi giorni la trat­
tativa, fissare i locali, in­
stallare gli imipanti ad 
essere in grado di stam­
pare. E questo è anche 
dare il più ampio stru­
mento in mano ai compa­
gni per raccogliere i soldi, 
vendere le azioni della ti­
pografia in tutte le situa­
zioni in cui siamo presen­
ti per tradurre finalmente 
in pratica questo progetto. 

ILOTTA CONTINUA - 7 

LOTTA CONTRO LA GESTIONE 
CAPITALISTICA DELLA ORISI 
8 - Prevenzione 

salute 
previdenza 

Soni obiettivi irrinunciabi-li la crea­
zione di un servizio sanitario nazio­
nale, gestito su base decentrata, 
l'unificazione di tutti gli enti previ­
denziali e mutualistici, la nazionaliz­
zazione di tutte le cliniche private 
(magari, come proposto, con un in· 
dennizzo pari alla capitalizzazione del 
reddito denunciato dai loro proprie­
tari), la nazionalizzazione di tutte le 
industrie farmaceutiche, con una dra­
stica semplificazione dei medicinali. 

L'assistenza sanitaria gratuita va 
estera a tutti i cittadini ed a tutte 
le specialità. I consultrQi autogestiti 
la liberalizzazione, la gratuità e l'as­
sistenza per l'aborto devono trovare 
spazio e finanziamenti adeguati nel­
la riforma sanitaria. 

9 - Agricoltura ed 
edilizia 

L'obietUvo di fornire a tutti 'i pro­
letari una occupaz'ione, un sa·lario e 
dei servizi sociali adeguati rende ne­
cessaria una riconversione produtti­
va di proporZ'ioni gigantesche. ,La ga­
ranzia del posto di lavoro per tutti, 
il mantenimento delle precedenti 
condizioni salariali, il rifiuto della 
mobilità, dello smembramento dei 
precedenti organici e della chiusura 
delle unità produttive, anche obso­
lete devono essere comunque i pre­
supposti indiscutibili su cui impo­
stare la riconversione, e non devo­
no essere subord'inati ad essa. Per 
quanto riguarda gli ·indirizzi produt­
tivi, essi devono tendere a ridurre 
la dipendenza economica dall'estero, 
a redistribuire in modo omogeneo l' 
occupazione su tutto il teritorio, a 
mettere al primo posto i bisogni 
primari del·le mass'e, cioè l'alimen­
tazione e l'abitazione, Agricolt1:ura ed 
edilizia (intesa 'in senso Imo, come 
riassetto complessivo del territorio) 
devono diventare i settori produtti­
vi traenti, a cui gli altri devono 
subordinarsi. Questo come obi·ettiv.o 
generarl'e di lungo periodo, reso tan­
to più urgente dalla condizione di 
paese te assediato ", commercialmen­
te e finaziariamente, in cui l"ltalia 
verrà entro brev,e a trovarsi. 

Per quanto riguarda l'agricO'ltura, 
pubbilcheremo entro pochi giorni un 
prospetto generale delle misure su 
cui riteniamo co.nvergano. il mDvi­
mento di IQtta in corso nelle cam­
pagne e gli o'biett,i'Vi Qperai relativi 
ai prezZ'i pOJlitioi, all'allargamento. del­
l'occupazione, alla riduzione di ora­
rio., alla indipendenza economica e 
finanziaria del paese. QueSJte misure 
riguardano in sintesi l'uscita dell'Ita­
lia dal Mec, io! blocco delle importa­
zioni non di prima necessità, l'ac­
cesso diretto, al di fuori delle bar­
riere comunitarie, al mercato agri­
colo mondiale; la soppressione dell' 
AlMA, della Federconsorzi, la na­
zionalizzazione del commercio este­
ro dei beni di prima necessità, dei 
magazzini e dei silos necessari al­
lo stockaggio ed agli ammassi, l'uni­
ficazione di tutte queste strutture 
e dei -circuiti di vendita controHati 
dagli enti ,locali (e debitamente po­
tenziati. sotto una unica gestione 
consortile); una politica di riun~fica­
zione della condizione dei laNoratori 
agricoli - e di ricompo5JiZ'ione fon­
diaria - attraverso l'esproprio del 
latifondo, la nazionalizzazione delle 
grandi aziende agricole dhe non ac­
cettano · i piani culturali ed til relati­
vo 'imponibile di manodopera deci­
so dalle organizzazio.ni bracciantili, 
la nazionalizzazione volontaria delle 
aziende e delle proprietà minori con 
la garanzia del posto di -lavoro e del 
salario nel.le aziende agricole pub­
bliche per i conduttori in grado di 
lavorare, e di un vitaJ.izio proporzio­
nato al salal'1io medio industriale per 
i piccoli proprietari non conduttori 
che verrebbero a perdere un lf'eddito 
essenzia,le; la messa a coltura di 
nuove terre attraverso aziende pub­
bliche gestite collettivamente; la na­
zionalizzazione delle industrie ali­
mentari multinazionali, e la riunifi­
cazione di tutte le industrie alimen­
tari sotto una unica -gestione con 
contratti fissi CQn le aziende produt­
trioi; lo stesso per quanto 'l'1iguarda 
l'industria dei fertilizzanti e delle 
macchine agricole; Ila soppressione 
e relativa ·reg'ionalizzaz.ione di tutti 
gli enti ed ii consorzti agrico~i. 

Per quanto riguarda l'edilizia abita­
tiva, scolastica, sanitaria, sportiva e 
ricreativa si propone la costituZ'ione 
di un unico fondo, da amministra­
re in modo decentrato dagli enti lo­
cafi, con forme di controllo diretto 
da parte dei comitati dei disoccu­
pati, degli organismi di massa terri-

toriali, delle organizzazioni dei lavo­
ratori edili. Tutto il settore dei mate­
riali da costruzione deve comunque 
-comprendere un'area nazionalizzata 
i'n grado ai fomire dei prezzi di rife­
rimento. Lo stesso vale per i traspor­
ti, ~he vanno riunificati sotto una 
unica gestione, decentrata su base 
regionale. 

10 - Riconversione 
industriale 

·Per quello che riguarda gli altri 
settori 'industriali, l'obiettivo è quel­
·10 di alffrontare la chisura degli 
sbocchi e la restrizione degli approv­
vigionamenti conseguenti al-la crisi 
economica mondiale ed alla crisi po­
titica italiana con misure che ridu­
·cano drasticamente il ruolo «trai­
nante,. che ha avuto fino ad oggi 
l'industr.ia di esportazione. Ciò non 
è possfbile senza rompere gli attua­
li rapporti di mercato na-ziona'li e 
internazionali. 

Occorre innanzitutto rompere il 
monopolio che restringe le decisio­
ni relative alla riconversione di sin­
gole aziende o al destino di inte­
ri settori ad un accordo tra pochi 
ministri ed i plenipotenziari delle 
aziende, delle partecipazioni statali, 
delle banche e degli istituti di cre­
dito, con la partecipazione, tutt'al 
più 'in funzione di copertura, dei ver­
tici sindacali. Fermo restando che su 
ogni decisione dì riconversione de­
ve potersi esercitare il diritto di ve­
to. dei lavoratol'1i deNe aziende in­
teressate, senza che questo sigJ1lifi­
chi perdita del posto di lavoro. ;·1 
modo più sicura per alla-rogare in 
tempi rapidi l'area delle forze in­
teressate ai programmi di riconver­
sione è li·1 'Ioro decentramento regio­
nale èd il coinvolgimento stabile ed 
organizzato degli studenti universita­
ri nel lavoro di progettazione e di 
ricerca, come tirocinio (retribuito al-
1'80 per cento del salario) indispen­
sabile ai fini del corso di studi, 
sabile ai fini del corso di studi. Ciò 
vale anche per la programmazione a­
grico'la ed urbanistica. 

Gli i1ndil'1izzi che prevarranno nella 
programmazione del,la ·riconversione 
industria!le non potranno presèJndere 
dal.lo stato del mercato mondiale e 
dal.le possibHità di approwlglona­
mento e di esportazione. '100 ogni caso 
si ·renderanno necessarie ~a na·ziona­
!izzazione delle importazioni di ma­
terie prime, di semilavorati prima­
ri e di energia e la centralizzaziorfe 
Ì'n una unica sede del·la polritica di 
approvvigionamento - o raziona­
mento - i'ndustriale, conforme agH 
indirizz-i emersi 'in sede di program­
maZ'ione della ri-conversione. 

Per quello che l'1iguarda ·Ia gestio­
ne, è 'indispensabile la riunificazio­
ne di tutte le imprese nazionalizza­
te e delle attuali partecipazioni sta­
tali sotto una unica gestione, l'epu­
razione drastica di tutto il persona­
le dirigente legato al regime demo­
cri'stiano, l'esercizio del diritto di 
veto sulle nuove nomine da parte 
dei lavoratori interessati, l'abolizio­
ne di qualSiaSi criterio privatisti co 
di « efficienza IO solo aziendale o fon­
dato sul perseguimento del profitto. 

Per tutt'e ,le imprese, anche queHe 
rimaste private, Slia rindustrialli Che 
agricole, commerciali o finan1Jiarle, 
dovrà essere fissato per legge l'ob­
bligo della pubblicità su tutti gli a­
spetti della gestione (bilanci, cre­
diti, commesse, fomiture. '5Iituazio­
ne del meroato, trattamento del per­
somile dirigente, motivazione del'le 
nomi'ne e de'lle promozion1) cornin­
ctando a tradurre in legge la pre­
messa della pia<ttaforma dei metal­
meccanici relativa alla informazione 
ed estendendol'a a tutte le imprese, 
anche a quelle al di sotto de1 15 ad­
detti e ali'igiane, che devono 'essere 
sottoposte allo stesso regime di 
tutte le altre. La condizione per ren­
dere effettiVia 'J'!informazione è cile 
ogni trasgressione, anche minima, 
venga considerata reato e punita pe­
nalmente, finanziariamente e con l' 
epurazione. Le organizzazioni dei 1a­
voratori devono fQmire d,i un ;ncon­
dizionato diritto di ispezione_ 

11- Credito 
Per quanto riguarda il credito, nei 

quadro di un obiettivo generale che 
non può non essere la nazionalizza­
zione e l'unificazione sotto una uni­
ca gestione di tutte le banche e gli 
istituti di credito, (anche per evita­
re la concorrenza tra aziende diver­
se dello stesso padrone, cio~ lo 
stato, 11 che è oggi la regola), l e 
rivendicazioni immedi8te sono l'ab\r 
lizione totale del segreto ba'ilcario, 
l'epurazione drastica di tutto il per­
sonale compromesso con il regime 
democristiano (a partire dalla Banca 

(Continua a pago 8) 
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d'Italia che cerca oggi di l1icostruirsi 
una inesistente verginità) la concen· 
trazione in un unico istituto di tutte 
le transazioni valutarie con l'estero, 
il diritto di ispezione per le orga. 
nizzazioni dei lavoratori, l'acquisizio· 
ne da parte dell'erario di tutti gli 
utili (cpmpresi queHi, -iocredibi,li, del­
,la Banca d'ltal'i'a) oggi devo1uti in 
« beneficienza " democristiana" e in 
corruzione. 

Per" quanto riguarda l'erog az.i o Ile 
del credito, riduzione tra tassi attiv,i 
'e p~ssivi, unificazione di tutta la ~e­
gislazione , sugli ,incemivi', congela­
mento,con garanz'ia dello stato per 
i depositanti, dei d 6Ibi ti degli 'enti 
pu bbHo.c i , ,locali e delle ~mprese na­
Z'ionali'zzate. La ri,chiesta di selettivi­
tà per 1i,I credito, fonte irni'll'ita di ar­
blitni, deve essere sostituita con una 
precisa normativ,a sugh impi'eghi de­
gioi attivr bancari, che ne destini 
una percentuale definita ai vari'" fon­
di" nazionali (per 'l'edHizia, o ,i ser· 
viz,i sooiali, eçc.). Infine l'erogazione 
della spesa pubbl'ica non deve più 
passare attraverso le, banche. 

12 - Fisco 
L'obietivo è ' il graduale sposta­

mento sul-le imposte , d1irette e sui , 
consumi di lusso di tutto il carico 
fiscale dhe oggi' grava sulle ilmposte 
indirette. t'e misure più immediate 
sono l'abol~zion8 totale del ' cumulo 
fiscale, l'innalzamento del,la fascia e­
sente, l',aggancio deglli 'imponibili per 
le varie aliquote agli indici della sca­
la mobi'le. 

.per quel'lo che 'l1iguarda . i redditi 
più alti, oltre al taglio o al congela­
mento in obbligazioni di tutti gli 
stipendi al di sopra del massimo sa­
lariale, occorr.e una imposta straor­
dinaria sul patrimonio per recupera­
re l'evasione degli ulti'llIi anni. L' 
aocertamento '" per campione" ,ri· 
chiesto come misura esempla:re, o 
ti controllo da'I basso delle denunce 
dei reddl'Ì'i' non hanno sellS'O se non 
si adottano misure elemental1i come 
"'abolizione del segreto bancario, 'la 
nom'inatività dei titoli una inchiesta 
penale sui redditi dei funzionari del 
ministero delle finanze ecc. 

Va i'nfine rivendicata una ;mposta 
straordinaria sui profitti « da crisi » 

delle società e soprattutto delle ban­
che. 

'13 - Spesa 
pubblica 

I diversi oopitoli del b;.[anoio dello 
stato v,a-nno semplifica,ti e resi pub­
blli'ci due volte a'II'anno ,in apposite 
assemblee da tenersi in tutte le f~.­
brida, neHe s,cuoi e, nei 'luoghi di 
lavoro, negli, organ'i'smi ' di massa 
territortiai!li. 

Devono venir ridotti drasticamente 
gH stanziamenti per la difesa, Moc· 
cando ,i pian'i d'i ,ri'nnovamento di 
ma'rina, aviazione ed ,esercito, rive, 
dendo tutte le commesse benicne 
e annuHando tutte quelle presso dit­
te e~tere. Vanno ridotte al rango d'i 

un 'norma'le ufficio ammi'nistrativo le 
spese di rappresentanza di tutti i 
corpi dello stato, dalla presidenza 
della 'repubbNca alla magistratura. 
Vanno soppressi tutti glj enti inu­
tili e tutti i con slÌ'g I i di amministra­
zk>ne deg'li enti pubblici, sos1!ituen­
doli con organi eletti da,Ile cat.ego-

. rie 'interessate, con rdiuzione del 
gettone di presenza ,al ,livello del 
oolallio medio ;industrial'e. 

Infine vanno rivisti e ricontratta­
ti tutti gli appalti e le commesse sta­
tali, con una indagine straordi'ooria 
sui concorsi già effettuafi.. 

Illfiine va decentrata lin modo dra~ 
stti,co 'la spesa pubbl'ica, evitando 
tutte le tangenti bancari'e. 

14 - Commercio 
estero e 
bilancia dei 
pagamenti' 

L'assetto che la cr,isi sta impo­
nendo al mercato internazional'e è 
que(,Jo di un proteziollismo 'El di una 
guerr,a commercia,le, li'n 'continua cre­
scita. Non è pensaDi'lé per i'I nostro 
paese, ~n questa s,ituazlione, tenere 
o rimontare le posizioni accettando 
le regole della competitività capita-
1'Ì'stica. '" commercio estero - Cihe 
va comunque ridotto lin termini per­
centuaJ.i - potrà proseguire quat&1 
esc'l-usivamente nel quadro di accor­
dIi bilateral'i tra paesi, in cui, per li 
'prezz,i praUcati o per la rottura di 
ddtermi-nati monopolli', Plta(j,a s'i pon­
ga apertamente a'l di fuol1i delle 're­
gole 'del mer,c.ato. Non ha quindi 
al'cll'n senso ,la pretesa di far mante­
nere ad u'na parte del nostro appa­
rato produtlivo, destinato all'espor­
tazione, un tasso di produttività -iln­
di'V'iduale paragonabHe agli standard 
internazi'onali. ' 

Per quanto ,rl9Uard~ la S{)lvilbi'lità 
finanziari,a del pé;lese, va linnatn~itutto 
tenuto conto che la posizione debi­
tOflt8 dell~ltalia e la 'sua coJ.locazio­
ne ;intemaz;ionEile sono tali che. una 
sua dichi'ar,a~one di insolvibiHtà è 

, suHioiente a provooa'r1~ un collasso 
economi,co mondial'e; forza di " ritor­
s'ione» ,c'he n ,il QUe né joJ Portoga,l­
lo pot,ev,ano accampare. 

Per quanto riguarda la Mlancia dei 
pagamenti, al di là del monopolio 
statale sul commercio estero, pos­
sono essere prese alcuné misure di 
recupero dei capitali precedente· 
mente esportati, come i,1 -trasferi­
mento. dei credi~i delle banche -ifa­
,!oi'ane verso i paesi dell'Est a pa'r­
zia+e saldo del debito estero '(pro­
posta Merzagora); la liqui<lazione de­
gli investimenti ester.i delle Part~­
cipazioni Statali - e -di quelU, 'reou­
perabi,Jj di società o privati - de­
volvendo ,il ricavato a ,saldo parzia­
le del debito 'estero; i,1 divi~o di 
espatrio e 'i,1 domicilio coatto per 
tutti 'i 'privatJi e gli ammin~str'atori 
di società che riisultino titola'ri di 
conti bancari o ,proprietà al.J',estero 
non motivati 'con' ,la loro attività 
commerciale ordinaria" ecc. 

DIFESA DELLA LIBERTA# 
DELLA DEMOC'RAZIA E DEL 
PO . ERE DE,LLE ' MASSE 
15 - Democrazia 

• operaIa e 
sindacale 

Va condotta a fondo una Io.tta per 
l''il/lstaurazione od ,i,1 'ripri'stino del,le 
regole dena democrazia operaia nei 
cons'i'gli di fahbrica, di s,cuoia e di 
zona, nei comitat'i dei d.isoce,upati e 
negJii ol'9atOismi di massa territori aH 
(regole che si basano sul'la eleziooe 
dj,retta, su mandato e revocabiole ,i'n 
ogrii momento, del delegato da pa'r­
te del gruppo omogeneo). fn questo 
quadro acquistano 'una importanza 
primari'& la neutral'izzaozione di quel­
le 'norme che I vmita'no ,la ,l'ibertà di 
a~~one e di organizzazione del,le ma's­
se. Vanno riviste drasticamente le 
norme di disciplina nelle' fabbriche, 
negli uffici, nelle scuole, va imposto 
-H diritto di veto su ogni provvedi. 
mento disciplinare, da parte delle as· 
semblee general'i o degli organismi 
da essa espressi. Va 'i'mposta 'la pub· 
blicità totale, con diritto di 'ispezio­
ne per tutti gli interessati, sui bi. 
lanci dei sindacati, di tutte le asso­
ciazioni di categoria e 'dei relaNvi or­
gani di stampa. 

16 - Informazione . 
Per quello 'che riguarda la RAI·TV, 

va imposta la pubblicità totale sui 
bilanci, sulle motivazioni per le no-

mine dei dirigenti i e dei collabora. 
tori, e sui relativi trattamenti, l'epu. 
razione di tutti i dirigenti ed i gior· 
nalisti assunti con operazioni iIIega· 
li .dal regime democri'stiano, "'am­
pliamento degli spazi da offrire in 
gestione ad organismi di base ed as­
sociazioni politiche e culturali; la 

più totale « libertà di antenna ». 

Va abolita ogni forma di censura 
e tutta la legislazione repressiva in 
materia di stampa, ,informazione, rea­
ti di opinione. 

Va 'imposta ,la pubblicità totale per 
i bilanci della stampa quotidiana e 
periodica, oon chiusura automaNca 
degli orga.fl~ chehi alterano, sanzio­
ni penali ed epurazione per i loro 
responsabili. 

Va disciplinato i:1 tHnanziamentl:o 
privato, con una tassa pari almeno 
aW80 per cento degli introiti pub­
blicitari, da devolvere ad un appo­
sito tfoooo C'on oui finanziaJre ,la 
stam:pa. 

Occorre rivedere e uni,f.jcare i va· 
l'i prowedimenti a favore della stam­
pa quotidiana con criteri egu8flitari 
(es. le prime 4 pa.gine) e non pro­
porziona~i ai ri,spettivi bi I allC i per 
tutti gli organi di stampa che garan­
titscono un minimo di vendite, of­
frendo contemporaneamente un pre· 
mio di avviamento per tutti i nuovi 
organi di stampa sostenuti attraver· 
so la raccolta di un numero fisso 
di firme - e una sottoscri2'!ione - di 
lavoratori salariati o disoccupati. (E' 
dubbio, in base a que:sti criteri, quan­
ti degli attual'i giornali potrebbero 
sopravvivere) . 

17 - Legislazione 
pen,le 

Abolizione delia legge Reale, e -di 
tutte le leggi peggiorative del codi­
ce Rocco:' del'la legge sulle armi, 
del'lalegge sulJ'.aumento del,la carce· 
razione prevelltiva. Abolizione de,I 
" fermo di droga" -e delle norme sul­
l'aborto. 

Riforma dei codici e riforma car­
ceraria secondo le p'iattaforme dene 
lotte dei detenuti; amnistia di a,l­
meno U'n terzo de.JIa pena e totale 
per tutti il reati, minori e per ,i reati 
di " antifas'olsmo D. 

Revisione di tutti i processi rela­
tivi a stragi fasciste o tentati colpi 
di stato: chiusura rmmediata tutte 'le 
;i,stl'uttorie apert'ee rinvio a giudi­
zio; epuraziorlte di tutti i ma'gistrati 
'il cui comportamento proces'sua,le 
configuri coperture Q complli'cità 'con 
i delitti fascisti,. 

Abotizione dell'immunità parlamen­
tare, restituzione ai tribunaH ()"rd'ina~ 
ri di tutte le listrutto.rie i'nsabbiate e 
revis'ltone di quelle a,rchiviate. 

Abolizione totale del segreto 
istruttorio. 

18' - Forze .armate 
Diritto di associazione e di scio­

pero per tutti i corpi mi,litari, rico­
noscimemo degli organismi eletti 
democraticamente, riforma democra­
tica del regolamento di disciplina, 
aumento del soldo dei soldati. Su 
tutt'e queste questioni si r.imanda al 
progetto di legge presentato. da Pro­
letari òin Oivisa. 

Scioglimento del MSI, secondo H 
progetto di ,legge di iniZli'atwa popo­
lare presentatO' lo scorso anno. 

19 - Rapporti 
internazionali 

Pubblicità di tutti gli accordi se. 
greti sottoscritti dal governo o dagli 
stati maggiori italiani, in part,icola-

. re per quelli che l'iguardan() la Nato. 
Ohiusura ,di tutte le ba.g;i straniere e 
sn-udearizza~ione dell'lta.lli'a; 'i1mpegno 
per ,la neutralizazione del IMediterra­
neo e per l'a'l'lontanamento del-le for­
Z'e a'rmatedi tutte le potenze non ri­
vieras'che. Hiconos'cÌlmento di tutti 'i 
movimenti di L'iherazione nazionale. 

Movimento delle donn 
ed elezioni: una propos 

la discussione 

Ouesto articolo è il &utto di una 
riunione linformale di compagne di 
diverse città, convocata a Roma do­
po la manifestazione nazionale, dal­
I~ compagne di Catania. Vi hanno 
partecipato una cinquantina di com­
pagne. 

L'imminenza deHe elezioni politiche an­
ticipate, impone a tutte le compagne, a 
tutte le femministe, alle migliaia di don­
ne che in questi mesi ' sono scese in piaz­
za di misurarsi con questa scadenza 
straordinaria. Non si tratta infatti di un 
« normale» rinnovo delle camere, si 
tratta di rendere impossibile alla De­
mocrazia Cristiana continuare a mante­
nere il suo. regime. 

Dal 15 giugno ad oggi una nuova 
grande forza si è affacciata alla ribalta 
il movimento delle donne; esso, se h~ 
contribuito a dare dei colpi formidabili 
all'attuale regime, ha nello stesso tempo 
messo l'intero movimento operaio e pro­
letario di fronte all'espressione di conte­
nuti nuovi e di una nuova e più profonda 
radicalità che nasce dalla presa di c0-
scienza delle donne, di ogni donna, dall' 
oppressione secolare di cui siamo ogget­
to e da·lla volontà di ribaltarla. ,E' una 
presa di coscienza che coinvolge tutta 
in tera la vi ta di ogni donna e che è de­
stinata a scardinare le strutture stori­
che dell'attuale società a cominoiare dalla 
famiglia, luogo « natura.Je» di vita delle 
donne; è una presa di coscienza che en­
tra in contraddizione anche con la par­
te maschile del movimento: una contrad· 
dizione che è destinata a permanere an­
cora a lungo. 

Il voto nero sull'aborto aHa Oamera 
ci ha riproposto con una evidenza parti­
colare la DC come nemico principale del 
movimento delle donne. L'odio di massa 
contro il governo che si è espresso in 
tutte le manifestazioni di questi giorni 
non autorizza più nessuna a dire che 
l'obiettivo della caduta del governo Moro 
è esterna alla coscienza femminista. La 
lotta per 'l'aborto libero, gratuito e assi­
stito ha permesso di 'mettere a confronto 
le avanguardie femministe con migliaia 
di donne, che nella lotta per l'aborto non 
vedevano tanto un diritto civile, ma una 
prima presa di coscienza della propria 
sessualità, e che esprimevano la volontà 
di riappropriarsi del proprio corpo, della 
propria vita. 

A partire da questo, per la dimensione 
di massa che ha assunto la lotta, il 
movimento delle donne si è trovato da 
subito a scontrarsi con le istituzioni e 
con le posizioni dei partiti parlamentari. 

Con la posizione clericale e ,fascista del­
la DC, del MSI, del Vaticano, che 
nella presa di coscienza e nella lotta 
delle donne vedono, e a ragione, l'inizio 
della fine della loro egemonia ideologica 
(ed elettorale) su un settore tradizional­
mente considerato un proprio feudo. 

Con la posizione del· PSI (e dei parti­
ti laici minori) che si è fatto puro e 
semplice avvocato difensore delle donne 
e patrono dei diritti civili. 

Con la posizione del PCI che, in nome 
del « valore sociale» della 'maternità, è 
pronto ad espropriare 'le donne del loro 
diritto all'autodetepminazione della pro­
pria vita. 

Sulla questione dei consultori, così co­
me sull'aborto, il movimento delle don· 
ne ha espresso una concezione che si 
scontra direttamente con i contenuti delle 
leggi regionali finora approvate, La vo­
lontà delle donne di usare i consultori 
come uno strumento proprio, autogesti­
to, un luogo di incontro per le donne per 

'accrescere la coscienza di sé e del pro­
prio corpo, si è così contrapposta alla 
concezione retrograda che condanna le 
donne al solito ruolo di · moglie e di 
madre, quale si esprime nelle leggi che 
istituiscono i consultori «per 'la coppia », 
« per la famiglia» finalizzati alla «pater­
nità e maternità consapevoli ». 

Bisogna d'altronde riconoscere che le 
elezioni pol,itiche anticipate e la brevi­
tà dei loro tempi si impongono al movi­
mento delle donne come scadenze ester­
ne ai suoi tempi di crescita e di elabora­
zione. E' una scadenza che abbiamo con­
tribuito a rendere inevitabile, ma che 

,ano stesso tempo ci trova impreparate. 
La domanda che ci poniamo è se è 

possibile che si possa esprimere oggi sul 
piano elettorale la forza straordinaria del 
movimento delle donne, e se la compo­
nente organizzata del movimento delle 
donne può fare una proposta a tutte le 
donne che anche se in modo parziale e 
contraddittorio, esprimono una volontà di 
riappropriarsi dello strumento del voto, 
come hanno dimostrato nel voto del re­
ferendum e in quello del 15 giugno. Quel. 
lo che ci sembra necessario è che oggi 
tutte le istanze del movimento discutano, 

verifichino e si esprimano rispetto a que­
sta scadenza. 

Una posizione con la quale non siamo 
assolutamente d'accordo è quella che 
dice: le elezioni non sono un problema 
che possiamo affrontare collettivamente 
e unitariamente, sono una questione in­
dividuale di ciascuna, chi vuole vota per 
chi vuole. 

Questa posizione non tiene conto del 
fatto che il movimento delle donne non 
è la somma delle compagne dei colletti­
vi e delle organizzazioni, ma molto di più. 
Che migliaia di compagne, di studentes­
se si sono poste per la prima volta il 
problema del governo a partire daNa 
loro partecipazione al movimento, e che 
o~gi ,si pongono il problema di votare e 
di chi votare, e che cosa ottenere, proprio 
a partire da una prima presa di coscien­
za ,femminista. Inoltre l'acutezza e la 
violenza dello scontro sociale, che cresce­
rà in questa fase preelettorale, accelera­
no di fatto processi di politicizzazione al­
'l'interno del movimento delle donne e 
più in generale delle masse femminili. Il 
riofiuto di confrontarsi su questo terre­
no rischia di essere una posizione che, 
mascherandosi dietro il femminismo, di­
venta in realtà opportunista; di chi non 
vuole cioè ,far emergere le contraddizioni 
latenti dentro al movimento e scinde il 
proprio essere femministe èhe affer­
mano la loro autonomia dalla « politica» 
rispetto alla quale si è totalmente su­
bordinate alle scelte dei rispettivi partiti. 

Un'altra posizione che ci sembra da ' 
criticare è quella di chi dice: l'unica in-

dicazione che si può dare è quella del vo­
to a sinistra {che è un modo sostanzial­
mente identico a queHo della prima po­
sizione) per costringere ogni donna che 
nella 'lotta, in piazza e nelle strutture di 
movimento è unita alle altre, a dividersi 
e a ridiventare singolo individuo al mo­
mento del voto. Questa posizione com­
porta però anche la più completa sotto­
\IIalutazione dei contenuti antirevisionisti 
che la lotta delle donne ha espresso, dci 
loro immenso valore rivoluzionario. 

Secondo noi la presentazione unitaria 
delle organizzazioni della sinistra rivolu­
zionaria sarebbe oggi un miglior punto di 
riferimento e un'indicazione di voto per 
il movimento delle donne, purché sia ga­
rantito all'interno della lista unitaria, 
lo spazio per una presenza autonoma del 
movimento organizzato delle donne. 

La pervicace ostinazione del PDUP e 
di AO, di voler riproporre la formula a 
due di Democrazia Proletaria si oppone 
frontalmente ad un'istanza che vive nel 
movimento delle donne. Non solo questa 
posizione è riduttiva e opportunista ri­
spetto alla forza di una presentazione 
unitaria, ma vuole ricacciare indietro le 
compagne da una pratica seriamente uni­
taria raggiunta a partire dai contenuti 
del movimento. 

La contraddizione uomo-donna vive an­
che nelle organizzazioni della sinistra 
rivoluzionaria e le donne non intendono 
delegarle passivamente a rappresentare 
i loro interessi. 

Nello stesso tempo, è oggi interesse 
preciso del movimento delle donne che 
netla prospettiva di un governo di sini­
stra si affermi il più possibile la sini· 
stra rivoluzionaria. 

Il rifiuto di una lista unitaria a sini· 

stra del PCI non può che essere 
grave danno per tutti i movimenl 
massa, m'<i sicuramente lo è di pii 
spetto al movimento delle donne al 
interno non si sono differenziate 
diverse linee politiche, ma un 
preciso orientamento 
si è espresso anche nei 
femministi cittadini, dove aU'lJJaUIU 

cato un modo diverso di conh'on:tar,;v'LIj 
compagne di diverse 
per superere ogni logica di 

Una presentazione unitaria 
stra rivoluzionaria, al cui interno il 
vimento delle donne abbia uno 6p 
proprio, consente alle donne orga 
te di intervenire direttamente nella 
pagna elettorale, momento in cui t 
ralmente cresce l'attivizzazione e l'a' 
zione della gente, per allargare il 
chio, far conoscere e conquistare· 
donne ai contenuti e agli obietth 
spressi in questi mesi di lotta. E, so; 
tutto, consente al movimento delle 
ne come tale, di pronunciarsi e nrpn~Zll 
posizione sul futuro assetto . 
sul governo, perché 

, ma di governo si confronti 
di programma che già da ora 
grado di precisare e sui quali nn'nn!''''', 
mo che si apra la più ampia 
ne in tutte le istanze del U"/Vl,llH:;'11llI'---

L'aborto: lo scioglimento 
rimanda di qualche mese la 
del problema. Noi diciamo che 
parlamento dovrà accogliere la 
delle donne di un aborto libero, 
to e assistito, deciso 
che questi sono gli unici 
ratori perché una legge possa 
cettata dalle donne. 

I consultori: allo stesso modo sui 
sultori deve essere rovesciata la 
reazionaria che lo vuole per la f"n,i~t;Y 
Devono essere riconosciuti tutti i 
sultori nati dalle donne e da loro 
nomamente gestiti, e deve 
riconoscimento ai consultori privati 
primo luogo a quelli gestiti da is: 
zioni ecclesiastiche, che sono solo 
tentativo per continuare, con strilli­
ti diversi, a mantenere il controllo i() 
logico sulle donne. 

L'occupazione: il problema 
pazione per le donne tenderà 
tare centrale, perché è solo 
ad ogni donna un lavoro e 
(e una casa) che si possono t'ru,ri"rp 

terialmente i contenuti che 
movimento esprime ad 
slogans «non ' più madri non 
non più figlie, distruggiamo le 1"""""""Lll 
Diversamente, questo obiettivo 
sere raggiunto solo da ristretta 
ciali, e non dalla grande massa 
e di ragazze che a questo 
che finora hanno visto l 
di uscire dalla famiglia, 
un'altra, nel farsene una IPropria, o 
gio nel vendere il proprio corpo 
garantirsi la sussistenza. . 

Noi proponiamo che su, questi tJIJ 
si apra una discussione in tutto il ne 
vimento delle donne, in tutte le sue;re 
di organizzate e tra le campagne 

organizzazioni della sinistra rivoluzitl 
ria, perché si arrivi ad un pronUlf 
mento, che secondo noi, non può I 
essere quello della presentazione uJf 
ria della sinistra rivoluzionaria, al 
interno abbia uno spazio autonomO 
movimento organizzato deile donne. C 
diamo che per il movimento delle d~ 
il rifiuto di una lista unitaria a sini 
del PCI e una campagna elettorale 
concorrenza, sia particolarmente grf 
Se questo si dovesse verificare, ciasCli 
e ciascuna dovrà prendersi le pro~ 
responsabilità. Noi siamo fiduciose' 
il carattere di urgenza del momentO 
una maggiore riflessione ,sulla qu~ 
ne, anche sotto l'ottica che qui abbiat 
presentato, possa favorire un ripe' 
mento e riaprire un processo per • 
presentazione unitaria. 

Alle compagne di Lotta Continua. ~ 
poniamo che sulla base di una dls'l 
sione su questi problemi vengano ~ 
date delegate all'assemblea nazionale 
la nostra organizzazione ha indetto s' 
elezioni. 

~ 

Le foto di questa pagina si r~ 
feriscono alla manifestazione 
femminista per l'aborto che 51 
è svolta a Roma il 3 aprile 1916 
Le foto delle altre pagine 
del giornale sono state fatte 
alla manifestazione nazional. 
indetta da ,Lotta Continua sII" 
bato 10 aprile 1976 a Roma 
contro il carovita 

,----------------------------~ 
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prima parte di un documepto preparato in vista del nostro congresso sul problema del program­
in questa fase. La parte che compare oggi è dedicata al cosiddetto ({ controllo operaio». Le prossime due 

dedicate rispettivamente alla lotta sociale, alla spesa pubblica e ai rapporti economici internazionali saranno 
quanto prima 
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Salario, occupazione, 
fatica 

" so' l d I l . l' Il' d' :!lle' Valore !"ea e . ~ sa arIO, Ive I I ~cu. 
:>reIlJl.Zione, mtenslta del lavoro sono I te­
llzio:iU- .centrali su cui nelle lotte di questi an-
rowf è cresciuta l'autonomia operaia e dalle 
i ~andi fabbriche si è propagata a tutto 

iam resto del proletaria.to. Esiste na~ural. 
ro ente un nesso precIso tra questi tre 
iscwJ>ntenuti, che permette di ricondurre ad 
~ tnlnità il programma delle lotte di questi 
_o 0f:' i ed a riconoscere in ciascuna di esse 

ca . d Ila . 01 segno deternunante e autonomia 
iI uz:, della direzione operaia; l'a:bbassamen­

v ~ dei livelli salariali e la disoccupazione 
~no armi di ~icatto nei confr~nti degli 

~a e!Perai occupati, tese a garantiTe ed a 
l' I,D staurare su di essi il comando del ca­
. pl 'tale cioè ad intensifkare il loro sfrutta­
serenent~ in modo da diminuire il lavoro 

'lecessario, la parte della giornata lavora­
SU1Jva in cui l'operaio lavora per sé, ed au­
~ 'Dentare il pluslavoro, quella parte in cui 
.a~vora per il capitale. 

ro a 
adero L ·l·t lat\ a lotta contro l caroVl a 
l 1S! 
solo Sul valore reale del salario il primo 
;tru~ più importante fronte di lotta è quel­
llo io per gli aumenti salariali per recupe-

'lire gli aumenti dei prezzi, che da sem­
!em~re è il terreno fondamentale di unifica­
i ditione di tutta la classe. Ma il carattere 
'antltldemico dell'inflazione nella società ca-

saltitalistica di oggi ha fatto sì che da tem­
are 30 si sviluppasse, in tutti i settori della 
ogg:Jasse, una fortissima tensione contro lo 

:>, ItUmento dei prezzi e delle tariffe, che ha 
I minora avuto le sue espressioni di pro­
migip'amma negli scioperi contro il carovita 
otiàlo sciopero lungo del '74) nella pratica 
liteslell'introduzione, nella rivendicazione (già 
~ ddatta proprio del movimento sindacale, 
.rane poi abbandonata, come l'autoriduziO-

sib' ) dei prezzi politici sovvenzionati, nella 
rareotta per la casa (occupazione, autoridu­

o ~one dei fitti, e delle spese) e più re­
fpo ::entemente, nei picchettaggi di supermer-

:ati e nelle mobilitazioni per impedire 
ti t~i aumenti dei «prezzi controllati" co­

i!:ne quello del latte. Ci sono infine altri 
suere fronti di lotta fondamentali che ri· 
~ardano il valore del salario: il primo 
: quello della lotta per difendere i cosid­
letti redditi deboli (p~nsion.j, indennità 
ii disoccupazione, assegni familiari) e 
Jer contrastare la decurtazione della bu­

paga (tasse e contributi sociali); il 
è della massima importanza ora, 
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perché è molto probabile che presto 
gli operai saranno costretti a mobilitarsi 
per difendere conquiste già realizzate: si 
tratta della contingenza, degli aumenti 
sganciati dalla presenza, del salario sgan­
giata dalla produttività; (legato a questo 
aspetto c'è la lotta per il controllo e la 
trasformazione d~l lavoro stagionale, pre­
cario o a domicilio in lavoro stabile e si­
curo, cioè con un salario fisso). Infine 
c'è la lotta per quelli' che ge.'1ericamente 
si chiamano Soervizi sociali (s.:uole, asili, 
assistenza sanitaria, trasporti, servizi cul­
turali, ma anche la casa) il cui "stato» 
incide in maniera determinante sul li­
vello reale di consumo a cui il salario mo­
netario dà accesso. ' 

Occupazione, orario, 
organici 

Sul livello complessivo dell'occupazio­
ne il fronte principale di lotta è e resta 
quello per la riduzione dell'orario di la­
voro, per l'abolizione dello straordinario, 
dei turni e del doppio lavoro, per l'au­
mento delle pause e per la riduzion della 
fatica e dei carichi di lavoro; perché 
insomma un solo operaio non faccia quel­
lo che devono fare in due, il che è un 
problema indissoubilmente legato al ter­
zo punto, la lotta contro l'intensità del 
lavoro. Se queste sono da sempre le ar­
mi fondamentali degli operai per allar­
gare l'occupazione (o impedire che si re­
stringa) la crisi ne ha messi all'ordine 
del giorno altri: il blocco dei licenziamen­
ti, il rimpiazzo del turn·over, il rifiuto dei 
trasferimenti (cioè della «mobilità» da 
un reparto all'altro, da una fabbrica all' 
altra) che permettono al padrone di co­
prire i nuovi P?~tJ. di. lavoro )n,:~c!: c~~ 
con nuove aSSUnZIOnI, con operai gla 
occupati; la nazionalizzazione, con ga­
ranzia di tutti i posti di lavoro, delle 
fabbriche che chiudono o che vogliono li­
cenziare, il rifiuto della cassa integrazio­
ne, anticamera del licenziamento o, co­
munque, dell'intensificazione dello sfrut­
tamento. 

La lotta dei di~occupati 
Accanto alla classe operaia, un ruolo 

centrale sul fronte della occupazione lo 
hanno quei settori che contribuiscono 
alla rigidità del mercato del' lavoro: in­
nanzitutto il pubblico impiego, con la di­
fesa e L'allargamento dell'occupazione in 
questo settore; poi la scuola, con la di­
fesa e l'allargamento della scolarità a tut­
ti j livelli; infine i lavoratori precari, sta­
gionali ed a domicilio di cui abbiamo già 
detto. Il terzo fronte della lotta per l'oc­
cupazione è costituito dai disoccupati 
organizzati, ed è una delle novità più 
grosse, in senso assoluto, della lotta di 
classe in questi anni. I capisaldi del 
« programma" dei disoccupati sono la 
conquista di nuovi posti di lavoro stabili 
e sicuri; il controllo dal basso della do­
manda e dell'offerta di lavoro, in modo 
da rovesciare ,a favore della «offerta» 
l'attuale struttura del mercato; il sussi­
dio di disoccupazione, inteso come «pre­
mio di lotta». 

Quanto sfruttamento? 
Sull'intensità del lavoro gli obiettivi si 

riassumono necessariamente nei punti 
precedenti: orario, lotta alla nocività, epu­
razione e controllo della gerarchia. Ba­
sta aggiungere che è qui che si misura­
no con più pecisione quasi giorno per 
giorno i rapporti di forza tra operai e pa­
droni. 

Tutti questi obiettivi, e le numerose 
articolazioni che ciascuno kli essi ha 
subito nella pratica gella lotta, rappre· 
sentano nel loro complesso un program­
ma intorno a cui è possibile, e di fatto 
è andata avanti in questi anni, l'unifica­
zione di tutti i settori del proletariato 
còntro il modo di produzione capitalisti­
co. La loro compiuta realizzazione rap­
presenterebbe di per sé un rovesciamen­
to pressoché totale del modo di produ­
zione capitalistico; essa comporterebbe 
cioè l'estinzione del mercato (quello del 
lavoro come di ogni altra merce) inteso 
come sistema di distribuzione - e di 
distruzione - delle risorse, che rispon­
de alle esigenze del profitto e non ai biso­
gni dei proletari. I~ questo senso il con:u­
nismo è un "mOVlmento reale» che VIve 
già oggi nella pratica d~l~a lotta e. ne­
gli obiettivi intorno. a CUI Il proletarIa~o 
costruisce la propna forza e la propna 
unità, la propz:ia coscienza di essere clas­
se. 

Crisi mondiale 
e lotta operaia 

Il problema è quanta forza, quanta uni­
tà, quanta cons,!pev.olezza ,dei ~r~ri in­
teressi e di quellI del proprI nemicI il pro­
letariato reali'Z.za in ogni fase della lotta. 
Da questo dipend?no la sed7, o .le sedi in 
cui lo scontro di classe SI sVlluppa. Il 
comunismo, e l'autonomia operaia, vivo­
no a livello elementare, anche nella so­
cietà capitalistica più "i.J;Itegr~t~~! (c!~ 
in quella dove il proletarIato e plU diVI­
so) nella contraddizione an~gonist~ca ch~ 
oppone ogni singolo operaIo al dIspostI· 

mo che si esercita nel suo lavoro; mano 
a mano che questa contraddizione si fa 
collettiva e cosciente le sedi di questo 
antagonismo si moltiplicano, e lo scon­
tro di classe si estende dalla squadra al 
reparto, alla fabbrica, al territorio, alla 
società ed allo stato, al mondo intero; 
perché la lotta tra proletariato e borghe­
sia, tra comunismo e capitalismo è una 
lotta mondiale. 

Naturalmente questo processo non è 
lineare né graduale: non si potrebbe ca­
pire i caratteri della lotta di classe, per 
esempio della lotta operaia che c'è in 
Italia, anche nelle sue manifestazioni più 
elementari, come il rifiuto generalizzato 
dell'intensificazione del lavoro, senza te­
ner d'occhio la crisi che l'imperialismo at· 
traversa a livello mondiale ed il modo 
in cui essa si ripercuote, attraverso varie 
strade, sulle condizioni di vita e di la­
voro di ogni operaio; e viceversa: non si 
può capire la crisi mondiale senza risali· 
re ai «movimenti" anche ai più elemen­
tari e inconsapevoli, della classe. Il capi­
talismo ha avuto questo ruolo neHa sto­
ria dell'umanità, di ridurre tutto il mon­
do ad unità, in cui niente di socialmen­
te rilevante suci:ede che non si ripercuo· 
ta su tutto il resto del'l'umanità: lo ha 
fatto in maniera anarchica e violenta, 
attraverso l'unificazione del mercato mon­
diale: spetta ora al proletariato rovescia­
re in un processo consapevole e pianifi· 
cato quanto il capitalismo èfl riuscito 
a realizzare solo attraverso il dominio 
e lo sfruttamento di una classe sull'al­
tra . . 

Unità della borghesia 
e unità delle masse 

Per tutta una fase, che in Italia ormai 
ci lascsiamo definitivamente dietro le 
spalle, il modo in cui la lotta operaia e 
proletaria ha «interferito» con il funzio­
namento del mercato nazionale ed inter­
nazionale, cioè con le leggi dello sfrut­
tamento capitalistico, è stato in larga 
parte un fatto inconsapevole e riscon­
trabile solo in termini generali. Ciò era 
dovuto al fatto che la stabilità del Eotere 
'capitaTislico, cioè l'unità di crasse ' della 
borghesia ha continuato ad essere, nono­
stante tutto, un dato largamente preva-

'" 
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lente rispetto alla stabilità ed alla con· 
tinuità della lotta, cioè all'unità di clas­
se del proletariato. Mano a mano che la 
lotta operaia si generalizza, che si con­
solida la sua continuità , che si allar· 
ga l'unità del proletariato e che il suo 
programma si articola, questo fatto ten· 
de a venir meno: le sedi dello scon­
tro di classe si moltiplicano, e così pure 
le contraddizioni in seno alla borghesia,; 
le leggi di funzionamento del capi~lismo 
cessano di presentarsl come fatti natu­
rali' anche a questo livello la politica 
pre~de il sopravvento sull'economia. La 
necessità di articolare un programma 
complessivo per tener dietro a questo 
enorme ampliamento dello scontro di 
classe si presenta maggiormente, ed in 
modo repentino, nei momenti di passag· 
gio da una fase all'altra. 

E' dunque dal passaggio di fase che 
stiamo vivendo (e che la fine del regime 
democristiano, che ha dominato l'Italia 
30 anni per conto dell'imperialismo, evi. 
denzia) che nasce la necessità di sotto­
porre ad una verifica ed ad un riade· 
guamenlO compllessivo \jIJ nostro pro­
gramma. 

La forza, l'unità, la coscienza politica 
del movimento di classe in Italia sono or­
mai tali da scontrarsi con continuità con 
l'avversario di classe a tutti i livelli in 
cui si articola il potere della borghesia. 
Possiamo, con molta approssimazione, in­
dividuare tre di questi livelli: il primo 

è la fabbrica e gli altri luoghi dove la­
vorano e vivono i proletari (uffici, altri 
posti di lavoro, scuole, caserme quartie­
ri ecc.), e quindi dove le masse sono 
materialmente presenti tutti i giorni. 

Il secondo è rappresentato dalle isti­
tuzioni nazionali e locali in cui si artico­
la lo stato borghese. Il terzo è rap p re: 
sentato dalle istituzioni attraverso CUI 
passano i collegamenti internazionali del· 
la borghesia, e si esercitano in maniera 
più diretta le ingerenze dell'imperialismo 
nella situazione interna di ogni singolo 
paese. Con altrettanta approssimazione 
all'interno del processo complessivo della 
produzione sociale, possiamo individuare 
nell'impresa il primo livello; nei mecca­
nismi di regolazione della circolazione e 
della distribuzione delle merci il secondo 
livello; nelle banche e nelle altre istituzio­
ni del mercato finanziario il terzo; tenen­
do però presente che questa esemplifica­
zione astrae l'aspetto «economico" dell~ 
produzione capitalistica dell'apparato di 
forza che l'accompagna ad ogni livello, 
e senza il quale lo sfruttamento capita­
listico non potrebbe mai realizzarsi. Co­
sì, a livello di impresa, per garantire .la 
« normalità" dello sfruttamento, ogni SIn· 
golo padrone o ·funzinario del capitale di­
spone, in aggiunta al ricatto rappresen· 
tato da.) mercato del lavoro, di un pro­
prio apparato di forza, di spionaggio, 
quando non addirittura di una polizia 
privata. Lo stesso accade a livello sta­
tua le, dove anzi l'apparato di gestione 
della forza rappresenta il nucleo irridu­
cibile e l'essenza stessa dello stato, ed 
a livello internazionale, dove, anche quan­
do si esclude la guerra e l'aggressione 
diretta, che in qualche misura c'è sem­
pre, l'imperialismo dispone comunque 
di un apparato di spionaggio e di inge­
renza negli affari interni di ogni singolo 
paese che rappresenta il metro su cui 
si misura la "sicurezza» della sua pre­
sçnza economica e politica nel mondo. 
Grosso modo, e sempre con molta appros­
simazione, l'esempio del Cile e quello del 
Portogallo ci indicano come questi tre 
livelli sono altrettante cittadelle che ca­
dono in tempi differenti so~to i colpi del­
la lotta di classe. Le fabbriche, ma ano 
che i quartieri ed i campi, possonò' vènir 
tutti occupati e diventare impraticabili 
per i padroni ed i borghesi quando an-

' .. 

cora ·10 stato mantiene la sua integrità, 
o quando le forze che la sua crisi "libe­
ra" sono ancora oggetto di contesa tra 
reazione, riformisti e forze rivoluziona­
rie' mentre le istituzioni finanziarie, o 
me'glio, l'ambito delle deci~ioni a cui 
esse sono preposte, possono ID gran par­
te restare un punto di forza della bor­
ghesia imperialista per tutto il processo 
rivoluzionario, anche oltre 'la presa del 
potere. 

La lotta contro l'impresa 
Un primo elemento che ci permette 

di misurare i rapporti di forza tra le 
classi è lo «stato di salute.. dell'im­
presa. 

Qui il dispotismo aziendale che av<:­
va accompagnato la restaurazione cap!­
talistica degli anni '50 è stato e resta ,Il 
principale bersaglio della lotta o.perala 
dal '69 ad oggi. E' importante capire c?, 
me la lotta operaia sia oflgi ,,;lla s~ha 
di uno scontro che mette m diSCUSSione 
l'intero potere a livello di azienda, che 
pone materialmente all'ordine del gior­
no la questione: chi comanda nelle fab­
briche? La direzione o il corteo interno? 
I capi o il gruppo omogen~? Il consi­
glio di ammjnistrazi~me. o l'~ss~~blea d~ 
gli operai? Se infattI gli obiettIVI che gla 
oggi la. maggioranza della classe ha fat­
to propio e per cui lotte venissero per-

seguiti con più continuità ed omogeneità, 
le linee del comando capitalistico sulla 
forza lavoro verrebbero del tutto inter­
rotte. Nel programma operaio c'è gà 
oggi il controllo suJ.]e assunzioni e il ri­
fiuto dei licenziamenti, la determinazio­
ne degli organici dei t{!mpi, dei carichi 
di lavoro, l'epurazione dei capi e della 
gerarchia, oltre che il rifiuto dell'attuale 
struttura del salario come strumento di 
controllo e di divisione della forza-lavoro: 
sono tutte questioni in cui si compendia 
- anche se in esse non si esaurisce -
la cosiddetta «libertà dell'impresa", che 
in realtà non è niente altro che la "li­
batà dell'imprenditore », cioè del padro­
nc, 

La libertà dell'impresa, 
cioè del padrone 

Non è un caso che oggi il pa.rtto dei 
padroni, la Confindustria, abbia dato tan· 
to rilievo e messo in atto un «fuoco di 
sbarramento» a difesa dell'" ~mpresa ", 
che a molti appare sproporzionato rispet­
to alle richieste sindacali ed incongI"uente 
rispetto ad una serie di pratiche e di ac· 
cardi già sottoscritti negli anni passati. 
Pesa indubbiamente su questi comporta- ' 
menti la divisione - e la diversità -
tra grandi e piccole aziende, pesa indub· 
biamente la necessità del capitale di darsi 
una bandiera ideologica intorno a cui ri­
costrire la ·propria unità; ma è importan­
te capire che il significato di questa bat­
taglia va ben oltre questo. 

Essa è hl tentativo di mobilitare tutte 
le forze (e quindi soprattutto H PCI ed 
i sindacati che si sono mostrati disponi­
bili e docili al ricatto) in difesa delle 
<4 prerogative» del céllPi·tale, minacciate 
dalla crescita del potere operaio in fab· 
brica. Si tratta di una prima, e fondamen· 
tale trincea su cui le forze del capitale 
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crrcano di attestarsi proprio ;mentre 
con il trasferimento di una quota sem­
pre maggiore del potere decisionale dalle 
imprese alle banche od alle holdings fi: 
nanziarie in cui si scompongono e SI 
tramutano i grandi gruppi, esso si pre­
para - e non da oggi - una retro­
via più sicura su cui ritirarsi, se verrà 
battuto in questa prima battaglia; e dal· 
la quale, comunque, dirigere con uno sta­
to maggiore meno «esposto" la battaglia 
per la riconquista del comando sul lavo­
ro. 

La « premessa » 
delle piattaforme 

Viste sotto ques-ta luce le «premesse ~ 
delle piattaforme sui diritti di contratta­
zione - ora solo più di informazione -
a~sumono un significato preciso e rive­
lano la loro centralità per la strategia 
siDdacale. Esse sono il tentativo in par­
te di modificare e in parte di anticipare, 
per espropriarne il movimento, uno dei 
contenuti centrali della lotta operaia in 
questa fase: con una logica analoga a 
quella con cui l'inquadramento unico nel 
72 in parte recepiva ed in parte deviava 
la spinta operaia verso l'egualitarismo 
e la abolizione delle categorie; od alla 
logica con cui nel '69 i delegati sinda­
cali e tutte le eluçubrazioni sul «nuovo 
modo di produrre B cercavano di com­
piere la stessa operazione nei confronti 
della forza operaia che metteva in di­
scussione l'organizzazione del lavoro a 
partire dalla squadra. Il fatto che i sinda­
cati oggi, su qUt .. sto contenuto centrale 
della loro piattaforma, siano costretti 
ad un atteggiamento assai più arrende· 
vole che non nel '72, nel '71 o nel '69 è 
un indice importante di quanto si siano 
ormai ristretti i loro margini di ma· 
novra. 

Il "controllo operaio" 
Il Portogallo, con la fuga disordinata 

dei padroni, od il Cile, in maniera assai 
meno dirompente, ci han fatto vedere una 
situazione in cui questa battaglia è stata 
vinta, seppur temporaneamente, dalla 
classe, quando ancora agli altri livelli lq 
borghesia... continuava ad esercitare buo­
na parte del suo potere. E' questo il 
processo materiale che dà un contenuto 
di classe ed attuale ad una parola d' 
ordine, quella del « controllo operaio », 
che nella storia del movimento operaio, 
dalla rivoluzione bolscevica ai quader­
ni rossi, è stata usata nei significati più 
diversi, e, spesso, come « cavallo di Troia» 
di una linea borghese dentro il movi­
mento. 

Questa tendenza ad « avocare lO alla 
clzsse la decisione sulle scelte fondamen­
tali in cui si esprime il potere dell'im­
presa non offre di per sé nessuna garan­
zia a priori contro una interpretazio­
ne ed una pratica di questa parola d'or· 
dine aziendalistiche, autogestionarie, cor­
porative, tese cioè a trasferire nella clas­
se le regole della concorrenza e del mer­
cato che vigono tra i capitalisti. E' solo 
l'uni tà materiale e politica della classe, 
la sua pratica ed il suo pragramma di 
lotta unitara contro gli aJtri «livelli» 
del potere capitalistico, ed innanzi tutto 
contro lo stato borghese, che offrono 
qllesta garanzia. La quale è tanto mag~ 
giore quanto più. gli stessi elementi di 
programma e di pratica di lotta sono 
presenti contemporaneamente, non solo 
in tutte le lotte di fabbrica, ma nella 
lotta stessa di chi è fuori della fabbrica 
cioè dei disoccupati organizzati. La pre­
senza nel programma dei disoccupati di 
questi stessi obiettivi di «controllo dal 
basso sulla produzione", caposaldi della 
cosiddetta « reperibilità» dei posti di 
lavoro, accanto ad altri che esprimono la 
rivendicazione di un controllo dal basso 
di tutto il mercato del lavoro, danno alla 
parola d'òrdine del « controllo operaio" 
la forza di un obiettivo generale di tut­
ta la classe. 

Lotta operaia 
e gerarchia aziendale 

Esiste la possibilità di estendere ulte­
riGrrru:nte, al di là di questo insieme di 
obiettivi, la lotta di classe a livello di 
impresa? Esiste, e sta nel fare in modo 
che essa a partire dalla forza e dal pro­
gramma operaio, investa e spacchi ver­
ticalmente la intera gerarchia aziendale. 
Questo obiettivo non può essere perse­
guito con una ambigua politica delle al­
leanze, cercando cioè di comprarsi., con 
rivendicazioni antiegualitarie, la neutra­
lità del quadro aziendale; né tantomeno 
facendosi paladino delle sue prerogative 
e del suo ruolo nell'esercizio del coman­
do capitalistico, come fa sempre più spes­
so il revisionismo. In entrambi i casi si 
tra t ta di una «alleanza» che sacrifica to­
talmente l'interesse operai.o, il suo pro­
gramma, e per ciò stesso ne annulla l' 
autonomia, subordinandola alla conserva­
zione dell'organizzazione .capitalistica del 
lavoro. 

L'esempio della lotta 
nelle forze armate 

La strada da seguire in questo cam­
po ce la indica l'esperienza del movimen­
to dei soldati, che, a partire dal suo pro· 
gramma, e senza nulla sacrificare di 
esso ha trovato la strada per aprire ed 
egemonizzare le contraddizioni . dei sot­
tufficiali e quelle della gerarchia attr~· 
verso due rivendicazioni fondamentalI. 
La pubblicità delle cariere, dei tratta­
menti la drastica limitazione del segre­
to militare; e il diritto di veto (di fatto, 
con la lotta, o di diritto, come punto 

imprescindibile del programma) sulle no­
mine e sulle decisioni disciplinari il 
che equivale ad una campagna perma­
nente di epurazione (fuori tutti i Maletti 
dalle Forze Armate!). 

La strada che la crescita del potere 
operaio ~n fabbrica deve seguire è la 
stessa: la pubblicità di tutte 1e carriere 
e dei trattamenti della gerarchia azien­
dale; quella sulle scelte produttive, sui 
costi, sui mercati, sui fornitori e sui 
committenti (e qui sta ·il punto di in­
contro con l'" informazione» delle piat· 
taforme sindacali, e la ragione della 
resistenza accanita dei piccoli padroni, 
per i quali sindacato ed operai non 
sono materialmente una cosa così sepa­
rata e distante come lo sono invece, per 
la Fiat, Trentin e gli operai di Mirafiori); 
il diritto di veto sul·le scelte e sulle 
nomine, che molto spesso costituiscono 
già oggi il contenuto di molte lotte (dal­
la epurazione dei capi alle rivendicazioni 
come quella di cacciare Cortesi dall'Alfa, 
ccc.). 

A chi compete 
il diritto di veto? 

E' bene capire a chi deve competere 
questo diritto di informazione e di «ve­
to»: agli operai in lotta, alla loro as· 
semblea, all'organizzazione che questa 
esprime e controlla. In questo modo la 
parola d'ordine del «controllo operaio» 
mantiene le sue caratteristiche di stru­
mènto di lotta e di organizzazione della 
classe; non si traSforma cioè in un vei­
colo di subordinazione gli interessi boro 
ghesi come avverrebbe invece nel caso 
di una «cogestione» di tutte le scelte 
aziendali, sotto qualsiasi veste essa si 
presentasse. 

Nel primo caso; diritto di veto, ci 
troviamo di fronte a una pratica che in 
qualsiasi momento può essere rivendica­
ta - o avocata - dalle masse; nel 
secondo caso ci troviamo in presenza di 
un tentativo di integrazione, o di sosti­
tuzione de l potere padronale (la tradi­
zionale rivendicazione trotzkista' del «con­
trolo sui libri contabili» ed ancor più 
la «verifica" dello stockaggio prevista 
dall'accordo Fiat è di questo secondo ti­
po). 

non 

La gestione operaia 
della produzione 

è all'ordine del giorno 
Non esiste nella società borghese, pri­

ma cioè deUa presa del potere, della 
distruzione della machina repressiva del­
lo stato, e forse anche per molto tempo 
dopo di essa, la possibilità di una geo 
stione operaia della produzione. L'orga­
nizzazione operaia è ed è destinata a re­
stare uno strumento di lotta contro l'or· 
ganizzazione capitalistica della produzio­
ne ed i suoi residui; la gestIOne dal 
basso della produzione potr~ rea!izzarsi 
soltanto attraverso una complUta rtapprO­
priazione proletaria dell'.intero, proces~o 
produttivo a livello SOCIale; Il che,. ID 
pratica, coincide con il processo dI e­
stinzione della classi e dello stato. 

Una ultima notazione va fatta a questo 
proposito ed è ch~, d~ quan?o la, lotta 
operaia ba messo ID liqUIdaZIOne l ~ppa· 
rata repressivo costruito nelle ~end~ 
nel corso della restaurazione deglI anm 
'50, questo ruolo, esst::nzi~le. alla gestione 
dell'organizazione capltalI~tl~ della pro· 
duzione (cioè alla trasmISSIOne ,del c?, 
mando capitalistico sul lavoro) Vle~c:, I? 
misura crescente, assolto d.al rev!slom­
smo e dalla sua organizzazlOne di fa~­
brica, che proprio i.p. qu.est?, aspetto n­
vela fino in fondo l amblgulta della. sua 
natura di classe; cioè di ?rganizzazlOne 
operaia al servizio di una linea borghese. 
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Niente è impossibile nel mondo 
se si osa scalare le vette 

La lotta contro il revisionismo in 
Cina., attraverso i problemi concreti 
della lotta di classe e della produzione 

Lo scontro politico che è culminato 
in Cina con la destituzione di Teng 
Hsiao-ping da tutte le sue cariche 
partiti che e governative ha, come ri­
sulta da tutta la documentazione for­
nita dalla stampa cinese, molteplici 
implicazioni e ramifìcazioni nei diver­
si settori della vita sociale e produt­
tiva. Oltre alla scuola, sui aui proble­
mi si è .accesa all'inizio dell'anno un'a 

Ma,rtadì 13 aprile 

ANGO.LA COME NASCE 
IL POTERE POPOLARE 

"II Mozambico 
merita ben un giorn 

di sciopero" 
BENGUELA. marzo. - La prima 

commi'ssione dei lavoratori, demo'cra­
ticamente eletta, nella fabbri,c'a metal­
meccanica Lupral di Banguela, era 
nata già nel novembre del '74. Ante­
riormente, dopo il 25 -aprile 1974, i 
tecnici e mO'l'Vi dei funz,ion-alri eurO'pei 
avevano formato una specie di com­
missione, ma 'che chi'aramente non 

subito -con gli operai ti Iql!,ali SPieJ~ 
no i moti\fii e l'obiettivo della 
lotta, e così Ile FAPLA si +.rl\' .... " ...... • 

tura'lmente in 'Completo 8OCOroO 
gli operai. A Questo punto si ~~.~" .. nr. 

in direzione per spiegare che 
pero era perfettamente legi 
che anche secondo Il'oro la 
si doveva fermare almeno 'un 

polemica ravvicinata contro f' ex-vice­
ministro, anche nell'industria e nel!' 
agricoltura sembra si fosse sviluppa­
ta da alcuni mesi una campagna con­
tro le tendenze a ripr1stinare metodi 
di gestione che erano stati aboliti dal­
la rivoluzione culturale. l due testi 
che qui pubblichiamo offrono alcuni 
elementi informativi in proposito. 
Quello sulla rivoluzione socialista ne/­
le campagne di cui ri,portiamo alcu­
ni passi. è stato pubblicato sulla Pe­
kin Information del 29 settembre 1975 
in concomitanza con quella «Confe­
renza nazionale per ispirarsi a Tachai", 
durata più di un mese a cui Teng 
Hsiao-ping aveva tenuto il rapporto 
introduttivo, peraltro mai reso noto 
mentre l'attuale primo ministro Hua 
Kuo-feng aveva svolto il rapporto con­
clusivo, in seguito ampiamente pub­
bliciuato. L'altro è stato pubblicato 
il 28 marzo 1976, pochi giorni prima 
degli incidenti sulla piazza Tien An 
Men come editoriale del «Quotidia­
no d~1 popolo» e, di esso abbiifJmo tra­
dotto alcune parti che illustrano i 
punti sui cui si svolge lo scontro a li­
vello di fabbrica. Da tutto questo ri­
sulta chi>aram'ente non soltanto che 
« la lotta di classe è lunga e compli­
cata » - come ha scritto il 6 aprile 
il Quotidiano del popolo - ma anche 
che se con la destituzione di Teng 
Hsi~o-ping è stato sconfitto il "rap­
presentante generale del1ifJ borghe­
sia ", il problema di fondo rimane 
quello di «analizzare l'origine politi­
ca e ideologica, la base economica 
che generano nel partito dirigenti che 
seguono la via capitalistica M. 

. difendeva .gli 'interessi degli operai. no per 'celebrare l'indipendenza 
Mozambico. La direzione , al'lora, 

Una caricatura del revisiontsta Teng 
Hsiao-ping fatta dalle Guardie Ros­
se durante la rivoluzione culturale 

La rivoluzione socialista nelle campagne 
La quasi totale realizza­

zione della trasformazione 
socialista del sistema di 
proprietà nelle nostre cam­
pagne ha permesso a mol­
te centinaia di milioni di 
contadini di 'fare un 'passo 
decisivo sulla via socialista. 
Ma quest'avvenimento si­
gnifica la fine della lotta 
tra le due classi, le due vie, 
le due linee? Evidentemen­
te no. Dalla creazione del­
le cooperative, il presiden­
te 'Mao ha sottolineato con 
insistenza che non biso­
gna perdere di vista l'esi­
stenza delle classi, le con­
traddizioni e la lotta tra 
di esse, la lotta tra la via 
socialista e la via capi tali-

conomia collettiva sociali­
sta e la volontà di rÌ'durla 
e di farla scomparire. 

In un'economia di questo 
ti·po - che si tra tti dei 
principi da applicare nella 
pToduzione, neri l' ammini­
strazione o nelIa riparti­
zione dei redditi - il pro­
blema costante è quello di 
sapere che via prendere e 
che orientamento seguire. 
Per capire che la lotta tra 
queste due vie resta sem­
pre a·spra, diamo alcuni 
elementi. Dal punto di vi­
sta produttivo e ammini­
strativo, bisogna «·conside­
rare i cereali come base 
assi:curando nel contempo 
uno sviluppo in tutti g.Ji al-

. 
Due nuove poesie 

di Mao Tsetung 

Ritorno ai Monti Chingkang 
(Magg io 1965) 

Da tempo aspiravo a raggiungere le nubi, 
e salgo di nuovo sui Monti Chingkang, 
venendo da lontano alla ricerca dei luoghi di un tempo: 
il vecchio scenario è mutato, nuo\'i i colori. 
'Ovunque canti di usignoli, sfrecciare di rondini, 
il sussurrare di corsi d'acqua, 
la strada si inerpica in alto sino alle nuvole. 
Supera'lo il valico di Huangyang, 
non c'è altro passo rischioso che meriti un'occhiata. 

Urlano il vento e il tuono, 
fremono vessilli e bandiere, 
questo è il mondo degli uomini·. 
Trenlotlo anni sono trascorsi, 
come uno schioccare di dita_ 
Si può salire al firmamento a ghermire la luna, 
scendere nei cinque mari a catturare la testuggine, 
si lama Ira risa allegre e canti trionfali. 
Niente è difficile al mondo, 
se si è decisi a scalare la vetta. 

stica e il pericolo di restau­
razione del capitalismo. 
Egli ha anche osservato: 
«Una cooperativa, dopo 
essere stata creata, deve 
sostenere ancora molte lot­
te urima diconsolida·rsi. E 
anche dopo il 'Suo consoli­
damento, rischia di crolla­
re per poco che allenh i 
suoi sforzi". La 'lotta tra 
la via socialista e la via 
capitalistica esisterà sem­
pre, e sarà imperniata sul­
la scelta tra la volontà di 
rafforzare e sviluppa·re l'e-

tri campi", o favorire 1e 
attività ausiliarie e fare del 
commercio a danno dell'a­
gricoltura? Riguardo alle 
colture, bisogna seguire il 
piano dello stato o ifacco­
mandare la libertà di ini­
ziativa? Nella vendita dei 
prodotti 'si applicheranno 
le decisioni poHtiche o il !\i­
bero scambio? E nelIa ri­
partizione dei reddi ti, si de­
vono conCÌ'liare gli interessi 
dello stato, della colletti­
vità e dei singoli o consi­
derare solo gli interessi in-

dividuali e consumare tut­
to senza a<JCantonare riser­
ve? 

La linea revisionista e 'le 
forze capita1istiche n o n 
mancheranno di fare azio­
ni di disturbo all'interno 
d e I l'economia col1lettiva, 
sull'orientamento del suo 
sviluppo 'là dove si pOl)e 
la questione della linea da 
applicare. 

Di conseguenza, non si 
può essere certi di restare 
sempre suHa via socialista 
per i'l solo fatto che il si­
stema di economia indivi­
duale è stato trasformato 
in economia collettiva e la 
piccola produzione è di­
ventata .produzione colletti­
va. Parimenti 'I1on dobbia­
mo allentare la nostra vigi­
lanza perché giudichiamo 
che quest'economia sociali­
sta sia in piena espansione . 
Infatti essa degenererà se 
sbaglieremo tattica e se ci 
allontaneremo dal'la linea 
e dalla poli tica del parti­
to. 

La lotta condotta all'in­
terno di C1uest'economia è 
inseparabile dall'esistenza 
del diritto borghese_ Quest' 
ultimo infatti Sussiste a di­
versi livetli in tut1i i campi 
dei rapporti di produzione 
e ciò malgrado l'esis tenza 
delle comuni popolari. Fin­
ché si praticheranno il. si­
stema commerciale e gli 
scambi tramite la moneta, 
i prodotti di origine agri­
cola - insieme a quelli del­
la produzione ausiliaria -
saranno smerciati, ÌIIl certa 
misura, secondo ,la legge 
del valore_ Se in ta'li circo­
stanze commettiamo erro­
ri neJ.I 'appIicazione della li­
nea, se i nostri princÌlpi po­
litici non sono giusti e non 
facciamo coscienziosamen­
te il lavoro poli ti co-ideolo­
gi'Co, rischiamo di orientar­
ci verso il capitad.ismo_ 

Certo, è impossibiile e an­
che errato voler sopprime­
re immediatamente gli ap­
pezzamenti individuali e i,l 
diritto borghese nella sua 
totalità, senza tener conto 
delle con'dizioni specifiche 
che esistono nelle nostre 
campagne_ L'importante 
nella lotta tra le due clas­
si e tra le duc ,linee è quin­
di di decidere se si limi­
terà in modo adegua to il 
diritto borghese o 'lo si 
svilupperà; di qui la ne­
cessità' di farsi guidare 
dalla teoria delIa dittatura 
del proletariato per limi: 
tare il diritto borghese; di 
analizzare le modificazione 
che avvengono nei rappor­
ti di produzione coltlettivi 
delle comuni popo'lari; di 
fare regolaI'Illente il bilan­
cio delle nostre espeTienze 
e imparare così a 'limitare 
il diritto borghese per far 
gradualmente scomparire, 
durante la lunga fase della 
rivoluzione socialista, que-

sto terreno favorevole a'l 
capitalismo e all'imborghe­
simento. 

Dobbiamo quindi mcul­
care instancabilmente nei 
contadini la teOTia deltla 
dittatura del proletariato, 
comunicare loro lo spirito 
socialista e,attraverso un 
diffi'ci le I a v o r o polilticO­
ideologico, aiutarli a tibe­
rar$i gradua1mente deHe 

teorie da piccoli produtto­
ri e a resistere aoH'infjuen · 
za che ha su di ·loro d'ideo­
logia borghese. Dobbiamo 
sa1pere che se lo spirito da 
piccolo produttore è un ge­
neratore costa:nte di capi­
talismo, anche ciò <:he vi 
è di socialista nei contadini 
cresce senza ·sosta. E' quin­
di chiaro 'Che ,la trasfor­
mazione della piccola eco-

nomia contadina è un com­
pito dif.ficile di lungo pe­
riodo e siamo perfettamen­
te convinti che la grande 
maggioranza dei contadini 
è decisa a seguire la via 
socialista: un lavoro politi­
co adeguato permetterà atI­
lora ai .lavoratori di rime­
diare alle loro insufficien­
ze e di correggere i loro 
errori. 

Combattere la deviazione 
di destra, promuovere la 

produzione industriale 
La lotta per respingere 

il vento deviazionista di 
destra che punta a rimet­
tere in discussione le giu­
ste acquisizioni della ri­
voluzione culturale, divie­
ne una possente forza mo­
trice che stimola la produ­
zione industriale e tutti i 
settori dell'economia, dai 
trasporti al lavoro nel 
campo finanziario e com­
merciale. Nel corso degli 
ultimi mesi, la classe ope' 
raia, in quanto forza rivo­
luzionaria principale ha 
preso parte attiva a que­
sta -grande lotta per la 
continuazione della rivolu­
zione nella fase della dit­
tatura del proletariato_ 
Gli operai e gli impiega­
ti si Sono impegnati mag­
giormente nelle questioni 
dello stato, sono divenuti 
partecipi più attivi aIIe 
battaglie nel campo della 
sovrastruttura, sostengono 
calorosamente la linea 
della «porta aperta» nel­
la scuola e negli istituti 
di ricerca scientifica e l'in­
vio dei giovani intellettua­
li nelle regioni agricole e 
mon tagnose. 

Il presidente Mao ha 
detto: « Eccoli sotto il 
fuoco della rivoluzione so­
cialista. Ai tempi del mo­
vimento cooperativo vi e­
rano nel partito delle per­
sone che vi si opponeva­
no_ E la critica del diritto 
borghese li scoraggia. Si 
conduce la rivohizione so­
cialista e non si sa nem­
meno dove sta la borghe­
sia; essa sta nel partito 
comunista, sono i dirigen­
ti che si sono incammina­
ti sulla via capitalistica. 
Non hanno mai cessato di 
seguire questa via ». II pro­
letariato è la classe diri­
gente della rivoluzione. La 
contraddizione tra il pro­
letariato e la borghesia co­
stituisce la contraddizione 

principale per tutta la fa­
se storica del - socialismo. 
Sapere dove sta la bor­
ghesia, comprendere la na­
tura della contraddizione 
tra il proletariato e i di­
rigenti che hanno preso la 
via capitalistica e dedur- ' 
ne il modo di risolverIa, a­
nalizzare l'origine politica 
e ideologica, La base eco­
nomica che generano nel 
seno del partito tali di­
rigenti, trarre il bilancio 
delle esperienze acquisite 
nella lotta contro di ess'Ì, 
tutto ciò è particolarmen­
te importante per la clas­
se dirigente della rivolu­
zione. 

Occorre, sulla base del­
le importanti direttive del 
presidente Mao, denuncia­
re e criticare a fondo la 
linea revisionistica di aue­
sto responsabile clie - ha 
preso la via capital·istica 
e ha rifiutato di emendar­
si. Occorre collocare la 
critica della teoria della 
estinzione della lotta di 
classe, la critica della teo­
ria delle forze produttive, 
che costituiscono il .fonda­
mento teorico della linea 
revisionista nella polemica 
specifica contro la tesi e­
clettica del «prendere le 
tre direttive come asse» 
(ossia del mettere sullo 
stesso piano lotta di clas­
se, stabilità e unità). In 
alcune aziende industriali 
si sono criticate le insul­
saggini revisioniste di que­
sto dirigente che, in op­
posizione al principio di 
indipendenza e di fiducia 
nelle proprie forze, ha pre­
conizzato il servilismo di 
fronte a ciò che è stranie· 
ro; che, contrastando lo 
spirito di iniziativa degli 
enti centrali e locali, ha 
reimpos to il "-:on l"o!lq j. 
retto ed esclusivo delle a­
ziende da parte del mini­
stero competente »; che, 

respingendo il principio 
del «camminare sulle due 
gambe» ha messo unilate­
ralmente l'accento su ciò 
che è grande e straniero; 
e che, detrattore della 
«Carta del complesso si­
derurgico di Anshan» (la 
partecipazione dei quadri 
al lavoro di produzione e 
degli operai al lavoro di 
gestione). ha propaganda­
to la Carta del complesso 
siderurgico di Magnito- ' 
gorsk (complesso-gigante 
del I piano quinquennale 
dell'URSS). 

li responsabile del par­
ti to che ha preso la via 
capitalistica, ponendo l'e­
conomia nazionale sullo 
stesso piano della lotta di 
classe, ha voluto dare la 
impressione che lui solo 
si preoccupava della pro­
duzione e promuoveva 
più di tutti le 4 moderniz­
zazioni {dell'agricoltura, 
dell'-industria, della difesa 
nazionale e della scienza 
e tecnica). La divergenza 
che ci contrappone a lui 
su questa questione non 
è di sapere se occorre svi­
tuppare la produzione e 
,realizzare le ' 4 moderniz­
zazioni, bensì di sapere 
quale linea occorre applica­
re e quale via occorre se­
guire per raggiungere que-­
sti obiettivi. 

Ora, se non si pren­
de la lotta di classe come 
asse principale, se non si 
applica la giusta linea 
marxista e se non si pren­
de la via socialista, la pro­
duzione e la modemizza­
zione non verranno realiz­
zate. Se si agisce secondo 
una linea revisionista co­
me la sua, non si SVIluppa 
la prod1J7iont? m :l la si 
I lc.,tlda ~ 1 ;.t-

lizza una mudenllLzazlOlle I 
socialista, si fa una mo­
dernizzazione capitalistica. 

A queJ;J'epoca il salario minimo era 
di 750 'Scudi (meno di 20.000 lire), 
con 'un'anzianità anche di 10 anni e 
i tecnici guadagnavano dai 13.000 ai 
45.000 s.cudi al mese. Dentro la fabbri­
ca c'erano già molti compagl1i del 
MPLA e ' anche l'UNITA lavorava atti­
vamente_ In novembre è scoppiato uno 
sciopero tot'al·e per rivendi·care aumen­
ti &al·ariali, assegni famigl'iari e as'si­
stenza medica 'gratuita_ lo sciopero 
è durato una sethmana ·con picchetti 
durissimi davanti al 'Cancello; si è 
arr.ivati anche 'aHo scontro fisico con 
i funzionari e i tecnici che natur,almen­
te el'lano contrari ailio sciopero, ed an­
che il direttore della fabbrica non è 
stato risparmiato. Gli operai hanno 
vinto s·u tutti i punti della pi·attaforma 
e . da qui è nata la prima vera com­
missione dei lavoratori. 

In seguito , nel giugno ·del '75, ' il 
governo di transizione deci'se di fare 
una mani,festazione daHe ore 11 alle 
15 per celebrare il 25 giugno, data 
dell'indipendenza del Mozambico. Ma 
le ·contraddizioni all'interno del gover­
no a quell'epooa - Ic"erano rappre­
sentanti dell'UNITA e 'del FNLA insie­
me ai compagni del MPLA e quindi il 
rapporto di forze era di due contro 
uno - fecero in modo 'Che il gove.r­
no decretasse ohe un'ora 'poteva ba­
stare per celebrare l'indipendenza lClel 
Mozambico. Gli operai invece .avevano 
già deciso che per il Mozambico ci 
voleva per lo meno un giorno intero, 
e così ,"I Il e sei del mattino del 25 gi'u­
gno si sono trovati in massa davanti 
alla fabbri·ca a picchettare il :por­
tone. In pO'co tempo la situazio­
ne s'i fece molto tesp e la direzio­
ne chiamò Ile forze armate, le FAPLA 
perché loro intervenissero per risol­
vere la situazione . I compagni delle 
FAPLA, appena arrivati, si riun'irono 

Arriviamo a Bié - nella regione di Sil­
va Porto - la città che forse ha sof­
ferto i peggiori orrori della guerra. Il 
l° marzo, giusto in tempo per parteci­
pare alla prima riunione dell'OMA, Or­
ganizzazione della Donna Angolana, con 
,la presenza della .compagna Rhodet, 
membro della Commissione Esecutiva 
Nazionale dell'OMA_ L'obiettivo della riu­
nione è quello di preparare la giornata 
di domani, il 2 marzo, il giorno della 
donna angolana. Sono presenti circa tren-

. ta donne, alcune vestite a lutto. 
·La compagna Rhodet mi racconta che 

circa il 20 per cento delle donne sono 
vedove da meno di tre settimane, da 
quando Savimbi, vistosi sconfitto dalla 
avanzata delle FAPLA massacrò centinaia 
di persone tra popolazione civile e sim· 
patizzanti del MPLA; tutti i compagni 
che si trovavano nelle carceri dell'UNITA 
a Bié sono stati barbaram'ente assassina­
ti e buttati in fosse comuni che poi so­
no state ritrovate dalle FAPLA. Ma molte 
sono le donne C'he si rifiutano di vesti· 
re il Jutto e che sono pronte a prende­
re in mano l'arma del marito caduto. 

La compagna Fatima introduce: «Le 
JMP,LA (Organizzazione della gioventù 
angolana) ci ha chiesto se ci .potevamo 
incontrare con loro in allegria domani, 
dico propdo allegria perché è una gioia 
immensa incontrarsi qua tra tante com­
pagne che sono riuscite a sfuggire agli 
aguzzini dell'UNITA; è con grande alle­
gria che vediamo qua tra di noi le no­
stre compagne che davamo per morte. 
Forse non è il momento giusto per fare 
le feste per cui chiedo alle compagne 
se sono d'accordo con la proposta del­
la JMPLA, e dovete ricordare che qui 
non ci sono capi o presidenti, si chiede 
'op:n 'm,' a tulte, s iete voi che dovete 

decidere » . La proposta viene accettata 
all'unanimità. 

Bié Gare. E" il 2 marzo, il giorno del-

contenta di questa risposta, 
i soldati dell'UNITA che con le 
in mano volevano costringere gli 
rai a rientrare in fabbrica . . Ma 
c'erano 500 operai compatti ' 
alla fabbrica che dimostr<wano 
tale forèa che i soldati dell'UNITA 
potevano falre altro che ritirarsi. 
alle 11 gli operai deJtla Lupral 
andati in corteo fino alla pi\azza 
cipale d·i Benguela dove si 
trovati con i lavoratori deMe .altre 
bri'che che avevano attuato più o 
no lo 'stesso t.ipo di l,atta per 
celebr,are f'indipe'j,denza dell 
bico come si deve. 

In agosto con la cacciatade'II'U~ 
e del FNtA è comindata la fuga 
tecnici: in poco tempo ne scapPi 
no più di cento. L'effettivo tota le è 
la fabbrica è stato ridotto da 
voratori .ai ci-rca 500 attuaM e i 
ci sono pres'soché inesistenti. 
me in quasi tutte le f'abbriche 
abbiamo vi'sitato si è ve'r·ifj,cato 
in realtà i tecni·ci servivano 
prendere alti salari; in poco 
gli ope'raisi sono organizzati in 
da poter far funziona're benissi 
fabbrica. In questo modo c'è 
anche l'eliminazione quasi 
di una massa di- parassiti 
difficilmente riusci'rà a ri-gUi::IUCllUII'-'_. 
uno spazio nelle fabbri'che a 
Ogg'i ohi realmente detiene il 
nella fabbrica sono gli O'perai a 
verso la comm'i9sione sindacale t 
lavoratori e attraverso idelegatito 
vari reparti. Ouas i tutti i reparti d 
Lupral oggi 'stanno funzionando, 
s.iccome la produzione è legata a'lIe 
struzioni civili che in questo momf 
sono pratilcamente para I izzate, 
vel'lo di produzione è relati 
basso . 

la donna angolana e, nonostante i 
fici pesantissimi che le donne di 
città hanno dovuto pagare per 
de'Il 'occupazione del fantoccio 
ria'lismo, l'UNITA, questo -
fcsteggiato come si deve, con l 
della casa dell'OMA. 

I festeggiamenti cominciano 
mezzogiorno, c'è il corteo delle 
gne dell'OMA al quale si 
tinaia di pionieri; la bandiera 
vane Repubblica viene issata da 
tone deLle FAPLA. 

Prende la parola la compagna 
che ricorda che il 2 marzo è la 

. sollevamento delle donne angolane; 
giorno delle donne angolane che 
clandestinità hanno lottato, 
MPLA, contro l'imperiali-smo e 
il colonialismo; è il giorno delle 
compagne Deolinda, Lucrecia, 
ne, Ingrazia che il giorno 2 di 
furono assassinate nella prigione 
kuzu a Kinshasa per mano 
FNLA; è iii giorno della nos 
gna Elena che fu seppellita 
dagli assassini dell'UNITA qui a 

Dobiamo lottare - ha detto la 
pagna Rhodet - perché le nostrt: 
capiscano e acquisiscano gli steSSI 
e doveri degli uomini; dobbiamo 
contro la reazione e contro il 
economico. La nostra rivoluzione 
me obiettivo la distruzione dello 
tamento dell'uomo sull'uomo e la 
zione di una nuova soci,età. Le 
si conquistano col sangue e c.ol 
ficio, come ben sanno le coraggIOse 
ne di Bié_ 

La compagna Rhodet ha finito 
do che tutte le donne adesso 
park cipa re alla ricostruzione 
perché è solo attraverso la 
berazione nazionale che avviene 
liberazione della donna. 
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ostra intervista esclusiva sulla situazione in Argentina dopo il colpo di stato 

• M. Guevara: "La nostra classe operaia è abi­
n uata alla clandestinità e alla resistenza di massa" 

uI golpe in Argentina, abbiamo inter­
tato Ana Maria Guevara, sorella del 
be », compagna rivoluzionaria argen-
l. 

* * * 
os'è cambiato, secondo te, nella situa­
Ile di classe in Argentina dopo il col­

>pieg di stato? 

:!lla kl punto di vista della politica eco­
~ronoDica ed anche della Tepressione antio­
)/'Ido aia c'è stato_ sì. un grande salto, ma 
reca pre in una sostanziale continuità con 
• lo situazione precedente: so.no gli stessi 
'. ' . ~oni, lo stesso eserdto, la stessa poli­
Ittfm( ed anche le S'tesse squadracce assas­
fabbe anche se vi è stato un incremento 

'Un ~titativo enOI'lTIe. Dal punto di vista 
:> tuzionale, invece, il « golpe» ha pro­
~nZ!a to una vera e propria rottura: ormai 
ora, ti i diritti costituzionali sono aboliti, 

'ohiaiò rende naturalmente molto più dif­
le f! un processo di accumulazione di 

I. &a, che ora deve svolgersi interamen-
9 I lnell'illegalità. 

~'a Or 
-dav/!Jesto « golpe lO tenderà ad unificare 

la la borghesia argentina? Ed il pro­
ano Irlato? 
\lITA . 
rsi rJuscità, secondo me, ad unificare la 

. "ghesia solo sul momento, peTché di 
ral St.o H colpo di stato è nell'interesse dei 
zza jJldi gruppi monopolistici e multina­
so'noDali, mentre metterà in una situa­
It ~e difficile quei settori dell'industria 

~. re ionale e della piccola borghesia che 
IIU O I sono competitivi, e che quindi in 
,er pre si troveranno fortemente distac-
Mot Il pr.oletariato ne verrà invece ine­

Ibilmente unificato, nella resistenza. 

~H' Ut4i puoi spiegare le condizioni di vita 
fugale masse sotto il nuovo regime? 

,capPi programma economico della Giun­
)tale è molto chiaro: i padroni vogliono 
3 80[illare la produttività, ciò vuoI dire più 
" le, più miseria, più sacrilficio per la 
: I t~se operaia. La politica economica H­
I. Maista, pro-imperialista e nell'interesse 
che le multinazionali porterà ad un con­
"'ato lmento dei salari, ad una proletarizza­
J I Ile di ampi settori della piccola bor­
sa 0!Sia e dei ceti intermedi, e ad una 
O t~entrazione dei oapitali. Basti pen-
in ~ all'eliminazione delle opere pub­

ssimfhe e della spesa pubblica, al Iicen­
," lnento del 50 per cento dei dipenden­
. 'e SStatali, alla riprivatizzazione delle im­
natlJ$e statali o con capitale pubblico, al-

le rntmento delle tariffe, e delle imposte 
daglf"ette e così via. E' questa la politi-

della « libertà d'tÌmpresa» che già vo­
Ingol9 realizzaTe Mondelli {il ministro del­
i I pofonomia di «Isabelita)} Peron) e che 
'ai ar avanza rapidamente. 

cale ~ -per la classe operaia cosa significa 
~gati to questo? 
uti d 
ndo,--______________ _ 

3 a'lIe 

, 

I DIRITTI 
DEI LAVORATORI voI. I 
a cura di P.A. Varesi 

collettiva, diritti 
sindacali e forme di lotta. Il pri­

di tre volumi nati nell'ambito 
'esperienza delle 150 ore. 

L. 2.500 

CHI HA PAURA DEL SOLE? 
Problemi e limiti -della scelta nu­
cleare nei saggi di S. Garribba, 
G .B. Zorzoli, B. Commoner, L. 
Conti, C.M. Santoro, G. Tena­
glia, G. Finetti, A. Antonelli, E. 
Enriques Agnoletti. L. 2.000 

SUD AFRICA 
di M. Albano 
L'apartheid del capitale: storia e 
meccanismi di un moderno regi­
me nazista. L. 2.500 

STRU~ E RIFORA[E 
NELL'AGRICOLTURA 
di M. Gutelman 
Importante manuale su tutti gli 
aspetti teono e sociali della 
« questione agraria ». L. 3.500 

LA COMUNITÀ ILLUSORIA 
di G. Amendola 
Prefazione di L. Quarorii 
Disgregazione e marginalità urba­
na: il borgo antico di Bari. 
Una ricerca-modello per appro­
fondire il problema dell'interven­
to nei centri storici. L. 4.500 

L'INVENZIONE 
DELLA DONNA 
di M.R. CutrufeUi 
Miti e tecniche di uno sfrutta­
mento. 
Seconda edizione L. 1.900 

SOCIALISMO E 
QUESTIONE FEMMINILE 
IN ITALIA 1892.1922 
di F.P. Bortolotti 
Seconda edi4ione L. 3.500 
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Lo si vede già fin d'ora dalla milita· 
rizzazione delle fabbriche, dal divieto di 

• sciopero, dall'imposizione degli straordi· 
nari. La Giunta dice che ci vorranno da 
tre a cinque anni come minimo per usei­
re dalla crisi: ma ci VOTrà il massÌ1lno 
sforzo deLla classe operaia e la rinuncia 
a qua-lsiasi beneficio in cambio. Il mini­
stro dell'econorniil, Martinez De Hoz, è 
ben conosciuto dagli operai: è un padrone 
contro il quale già hanno lottato, è pre­
sidente della Acinder (Acciaierie) a Villa 
Constituciòn, presidente, ex-presidente o 
consigliere di amministrazio.ne di nume­
rose compagnie, fra cui diIVeTse succur· 
sali di monopoli internazionali. 

La classe operaia e le masse popolari, 
come si comportano verso il nuovo r.egi­
me militare? Cosa significa muoversi ora 
nella totale illegalità? 

La classe operaia già era cresciuta e ' si 
. era unificata moltissimo in questi ultimi 

anni, ed ha anche una lunga esperienza 
e tradizione di clandestinità. Anche ne­
gli ultimi armi, infatti, gran parte dell' 
attilVità politica e sindacale di base, si 
svolgeva in clandestinità. PeT questo tutti 
i rivoluzionari avevano dato l'indicaZlÌo­
ne di non affrontare con uno scontro 
aperto e di massa il « golpe" che ci si 
aspettava, ma di impedire assolutamente 
di far tagliare la testa al movimento ope­
mio. Aver fatto questo, è segno di ma­
turità e di coscienza, e permette ora di 
andare avanti. La Giunta cerca di svilup· 
pare al massimo la repressione militaore 
per eliminare i dirigenti della lotta di 
massa: il compagno -Costello Soto, segre, 
tario generale del ({ movimento sindacale 
dd base", operaio della Fiat di Cordoba 
e membro del PRT (Partito revoluciona· 
rio del rio de los Trabajadores) è stato 
fucilato, e con lui molti altri, anche se 

. ufficialmente spesso, in questi casi, si paor­
la di scontri con pattuglie militari. 

L'instabi.Jità del regime precedente, crea­
ta dalla lotta operaia, no.n verrà neanche 
risolta dal « golpe ", questo lo sanno bene 
i suoi stessi autori. Per stabi.Jizzare il 
capitale dipendente argentino (e supposto 
che debba restare dipendente) ci vorreb­
bero condizioni di supersfruttamento, di 
mass1ina concentrazione capitalistica e di 
forti investimenti stranieri. Dovrebbero 
quindi piegare in primo luogo gli operai. 

Ma la classe operaia dispone da tempo 
di una rete di organizzazione clandestina, 
ed ora !il « golpe" è costretto a far fuori 
anche i residui del sindacalismo ufficia­
le peTonista. Gli scioperi già in passato 
si preparavano spesso in condizioni di 
clandestini1à. Ed dI livello di coscienza 
politica della classe operaia argentina è 
straordinariamente alto. . _ . " , 

Quali sono oggi le indicazioni politiche 
su cui la classe operaia si muove e che 
la sinistra rivoluzionaria sostiene? 

La resistenza di massa, graduale e pro­
lungata, di cui è parte decisiva la lotta 
armata, ma anche la lotta per rivendica­
zioni economiche. Su questa prospettiva 
ci a.ttendiamo un forte impulso all'uni,fica­
zione della classe oper.,aia e delle masse 
popolari, anche se non oi sono da aspet­
tarsi rapidi avanzamenti spettacolari. Le · 
divisioni neJ.la borghesia aumenteranno 
velocemente, e presto si vedranno i primi 
({ ricambi >l all'interno della Giunta, nello 
sforzo di allargarne la base sociale. La 
prospettIva di fondo resta il rovesciamen­
to della situazione attraVeTSO la guerra 
popolare rivoluzionaria prolungata e l' 
insurrezione finale, al di ruori di questa 
non ci sarà un vero cambiamento, an­
che se !ftenteranno di darsi una qualche 
facciata democratica. La lotta armata, le 
scritte su muri, i sabotaggi già oggi sono 
in atto, e nel Tucumàn è stato aperto 
un secondo fronte della guerriglia, con la 
costituzione di una seconda compagnia. 
Dal punto di vista della guerriglia, infat­
ti, le condizioni non sono moho cam­
biate, perché ovviamente già prima si 
agiva nell'illegalità. Ma la resistenza deve 
essere di massa, non delle sole avanguar­
die. 

E come si presenta il « golpe» dal pun­
to di vista delle· sue implieazioni interna .. 
zionaH? 

C'è un fatto molto eloquente: due gior­
ni dopo il «golpe", e senza neanche at­
tendere il varo almeno formale di un pia­
no economico, il Fondo Monetario In· 
ternaziona-Ie ha concesso un credito di 127 
milioni di dollari. all'Argentina! 

Per qua.nto riguarda l'America Latina, 
il « golpe" in Argentina, l'ultimo paese 
del Cono Sud che era ancora privo di 
una dittatura militare, il evidente che si 
trattava di portare a termine un piano 
di dominazione timperialista. Già in pre­
cedenti riunioni del Consiglio Interame­
oricano di Difesa -(p.es. a ·Punta de l'Este) 
vi erano stati accordi repressivi fra i mi­
liJtari argentini, brasiliani, cileni, uru­
guayani ed americani: è un sistema con· 
tinentale di dominazione. 

Quindi oggi più che mai, come diceva 
il « Che", anche la prospettiva rivolu· 
zionaria ha da essere conmnentale, per­
ché le condizioni in oui operiamo e la 
strategia del nemico si sono più che 
mai unificate. La « Junta de Coordinacion » 
fra organizzazioni rivoluZJÌonarie del Ci· 
.Ie, dell'Argentina, dell'Uruguay e della 
Bolivia acquista dunque ancora maggiore 

Roma: 
popolo 

con il 
etiopico 

ROMA - Martedì, alle 16, all'Universi­
tà, presso la facoltà di Lettere, assemblea 
popolare indetta dall'Unione degll Stu­
denti Etiopici, sulla situazione nel paese, 
la fonnazione del partito rivoluzionario 
(Partito Rivoluzionario del Popolo Etiopi­
co), la lotta delle donne per il rovescia­
mento dell'oppressione e il controllo del· 
la propria vita. Seguirà una manifesta· 
zione folcloristica. 

significato ed attualità, così come già 
oggi soprattut<to in Argentina combattono 
.moltissimi 'Compagni cileni, uruguayani, 
boliviani ed anche brasiliani combattono 
con gli argentini, ed hanno avuto i loro 
caduti (su 1.200.000; latino-americani stra­
nieri in Argent>Ìna -- in gran parte operai 
e proletari - ci sono circa 20.000 rifugia­
ti politici), che oggi sono in grave pe­
ricolo. 

Cosa pensate che dobbiamo fare noi nel 
nostro paese per i compagni argentini? 

La mobilitazione di <tutte le forze rivo· 
luzionarie, democratiche e progressiste e 
di tutta la classe operaia in Europa per 
.l'isolamento della dittatura militare è 
molto importante anche peT la v,ita, l' 
integrità e la libertà dei prigionieri po­
litici (fra i quali c'è a'llche, già da prima 
del "golpe », mio fratello Juan Martin 
Guevara); per la restituzione delle l~bertà 
democratiche e sindacali e I·a fine della 
repressione fascista; per l'invito di com­
missioni internazionali per salvare i latino-' 
americani rifugiati in Argentina e per 
controllare le carceri ed i campi di con­
centramento (attualmente ne esistono al­
meno tre). Così'come è molto importan­
te la lotta comune contro i capitalisti 
multinazionali: su questo terreno la vo­
stra lotta è anche la nostra. 

UN SENSAZIONALE SE'RVi'ZIO DI UN GIORNA'USTA TEDESCO 

Spinola: se Strauss ci sta, faremo il golpe 
La trama che è costata al generale golpista l'espuls'ione dalla Svizzera. C'i occorrono soldi e armi dalla Germania 

« Vi farà certamente 
piacere che disponiamo .11 
centomila uomini, In una 
rete ben organizzata: non 
si tratta di novelIini. Il 
nostro nemico principale 
è il partito comunista, e 
noi siamo coloro che s0-
no dispQSti a combatterlo 
attivamente. La nostra 
missione è l'annientamen­
to delle ''brigate interna­
zionali" ». Annientamento 
fisico? «Sì », risponde il 
generale. 

Il generale è Antonio de 
Spinola; -autore di alme­
no quattro tentativi falliti 
di golpe, che sta parlando 
a Duesseldorf (Germania 
occidentale) in una riunio­
ne con presunti interlocu­
tori dell 'estrema destra te­
desca e suoi finanziatori. 
Si tratta invece di uno 
dei più clamorosi colpi 
giornalistici degli ultimi 

tempi, ed insieme di una 
trappola fatale per il gol­
pista col moriocolo. Guen­
ter WaIIraff, il più bravo 
giornalista tedesco, che 
già molte volte è riuscito 
a documentare la realtà 
del mondo dei padroni 
dietro le quinte della lo­
ro onorabilità, andando a 
lavorare nelle fabbriche e 
negli uffici e scrivendo poi 
sorprendenti servizi, anche 
questa volta ha colpito, 
forse più in alto che mai. 
La rivista « Stern » ha pub­
blicato, '-con tanto di fo­
tografie, l'intero « repor­
tage >l, dal quale emergo­
no con chiarezza i meto­
di, il quadro politico di 
riferimento ed i piani di 
una parte della reazione 
armata portoghese - e 
dei collegamenti che cerca 
in Europa (ricordiamo .che 
Strauss è uno dei più ' no-

ti interlocutori di Spino­
la). 

Il generale golpista, do­
po la pubblicazione del 
servizio su «Stern », è 
stato espulso dalla Sviz­
zera ed ha raggiunto nuo· 
vamente il Brasile. E' pro' 
babile che a questo pun­
to la sua carriera sia tron­
cata: è una cartuccia che 
troppe volte ha fatto ci­
lecca. Ma il disegno poli­
tico reazionario va avan­
ti, al di là delle vanterie 
in parte esagerate di Spio 
noIa: e l'utilizzazione di 
questo propagandista del 
golpe in Portogallo - ca­
po del « Movimento De­
mocratico per la Libera­
zione del Portogallo» 
(MDLP) - dipende in pri· 
ma luogo dai suoi padro· 
ni imperialisti, rispetto ai 
quali nessun progetto rea­
zionario interno è autono-. 
ma. 

Wallraff racconta nel 
suo servizio come ha ri­
salito la piramide golpi­
sta, fino ad arrivare a 
Spinola e fino a farlo ve· 
nire in Germania, alla fio 
ne di marzo. 

I fili partono dal Por­
togallo del nord, dalla zo­
na di Braga soprattutto . 
I punti di ritrovo della de· 
stra - daglì uomini del 
CDS agli attivisti del 
MDLP, che non nascondo· 
no neanche la loro conni· 
venza - sono numerosi, 
all'ombra del palazzo aro 
civescovile. J « golpisti di 
base" incontrati da Wall' 
raH, camuffato da emis· 
sario della destra tedesca, 
sono squadristi che si van­
tano degli attacchi alle se· 
di ed ai militanti di sini· 
stra e ufficiali in servizio 
(capitano Texeira dei pa­
racadutisti e Duarte dei 
"commandos »), che si ri-

feriscono esplicitamente al 
canonico mons. Texeira de 
Melo, l'incaricato dell'ar­
civescovo di Braga per 
coordinare le azioni ed e­
stendere la rete controri­
voluzionaria. Dai 700-800 
attivisti di Braga si va ai 
50.000 in tutto il paese di 
cui parla il capitano Duar­
te ed ai 100.000 vantati da 
Spinola; ma Duarte è mol­
to preciso quando motiva 
la sua richiesta di armi e 
denaro e quando promet­
te ali" emissario" tedesco 
di fargli avere contatti al 
vertice. 

«Ancora prima delle ele­
zioni presidenziali faremo 
un golpè: in maggio o in 
giugno, ed in quell'occa­
sione si tratta di liquida­
re defbrltivamente le for­
ze di sinistra. Nella prima 
fase ci metteremo 10.000 
uomini armati, con espe-

La lezione italiana: un dibattito 
tra quattro operai francesi 

PARIGI, 12 - Abbiamo 
parlato con alcuni operai 
francesi della sit!lilzione po­
litica in Italia. George, Ro­
ger, Gerard, sono operai 
delegati della Westinghou­
se, una fabbrica di 1.800 
operai. Hanno recentemen­
te diretto una lotta vitto­
riosa per il salario in una 
fabbrica nella quale fino 
allora il PCF esercitava una 
forte capacità di freno e 
di controllo, in un momen­
to in cui la Francia è per­
corsa da moltissime lotte 
separate l'una dall'aUra, e 
di cui molte fin.iscono in 
sconfitte. Michel lavora al­
le poste, dove l'anno scor­
so, una lotta lunga molto 
importan.te si è conclusa 
in una sconfitta. 

LC. Cosa sapete di quel­
lo che succede in Italia e 
quali sono i canali d'infor­
mazione? 

George. Purtroppo quel­
lo che si sa dell'Italia lo 
si sa attraverso i giornali 
borghesi. I giornali rivolu­
z,ionari non so.no molto 
letti, e, a volte, lasciano 
a desiderare. L'idea che 
cerca di far passare la pro­
paganda borghese e che 
purtroppo in parte passa, 
è che l'Italia è il paese del 
casino, senza spiegare .di 
quale casino si tratti. Si 
parla solo di bombe, fa­
scisti, sequestri ecc. Certo, 
parlano anche degli scio­
pelli, ma solo per dire 
che creano casino. 

Roger. Ai borghesi fran­
cesi interessa far credere 
che negli altri paesi gli 
scioperi hanno portato al 
disastro e citano sempre 
come esempio da seguire 
la Germania, e , da non se­
guire, l'I talia. Ma per noi 
operai è il contrario: noi 
guardiamo molto agli ope­
rai italiani e poco a quel­
li tedeschi! 

Miche!. Il problema è 
che la maggioranza degli 
operai ha una visione na-

zionale della lotta di clas­
se. Questo fatto ha delle 
basi materiaLi: la prima è 
che la propaganda naziona­
listica dei mezzi di comuni­
cazione della borghesia 
sfrutta tutti i vantaggi mi­
nimi che possono venire ai 
proletari francesi dal fatto 
che la Francia è una ricca 
potenza imperialista; la se­
conda è che il PCF ha sem-

" pre favorito nei suoi mili­
tanti lo sciovinismo peg­
giore. 

. Gerard. Lo sciovinismo 
del PCF e degLi altri par­
titi di sinistra è un osta­
colo' forte anche per lo svi­
luppo delle lotte. Appena 
succede qualcosa in Por­
togaUo, Spagna o Italia, i 
revisionismi cominciano a 
dire che la Francia è un 
paese diverso e che le for­
me di lotta devono essere 
diverse! 

LC_ Cosa pensate della 
prospettiva del PCI al go­

. verno e della sua influenza 
sula situazione francese? 

George. La cosa che più 
mi colpisce nella situazio­
ne italiana è la coesistenza 
di un movimento di massa 
forte, organizzato e di un 
partito comurusta che, mal­
grado vada sempre più a 
destra, raccoglie sempre 
più voti. Non capisco co­
me mai la sinistra rivolu­
zionaria non riesca a co­
gliere maggiori frutti da 
una simile situazione. Bi­
sogna dire che qui della 
sinistra rivoluzionaria ita­
liana non se ne sa molto, 
ma penso che un suo suc­
cesso alle elezioni la fareb­
be conoscere di più anche 
qui in Francia. 

Gerard. Quello che a me 
sembra è che il PC italia­
no è diverso da quello 
francese. D'altronde questa 
è un'idea che hanno mol­
tissimi in Francia: che il 
PC italiano è meno set­
tario, ma anche « meno 
comunista". Certi mi-

Htanti del PCF dicono che 
loro sono rivoluzionari 
mentre il PC italiano ha 
fatto l'alleanza con i cat­
tol-iei e con la borghesia, 
ha fatto il compromesso 
storico. 

George. Adesso però, do­
po il congresso del PCF, 
se ne stanno più zitti. Ora 
hanno abbandonato la dit­
tatura del proletariato, il 
pugno chiuso, e parlano 
dell'unione del popolo di 
Francia, una specie di com­
promesso storico con i 
gollisti, scavalcando a de­
stra gli stessi sooialisti! 

Miche!. La differenza tra 
la sinistra al governo in 
Italia e in Francia dipende 
anche dalla diversa evolu­
zione della crisi e dalla 
diversa storia del movi­
mento. In Italia c'è una 
crisi prolungata profonda 
che dura da ann,i, mentre 
in Francia il maggio del 
'68 è durato solo un mese. 
Certo, a partire dal colpo 
di . stato di De Gaulle, nel 
1958, lo stato francese si è 
molto rafforzato. C'è poi 
l~ differenza nei rapporti 
dI forza tra i comunisti e 
i socialisti: lo stalinismo e 
il dogmatismo del PCF 
hanno favorito i sociali· 
sti frances i. Per quanto ri­
guarda iI PCI al governo 
penso che sia ,il risultato 
deformato della spinta del­
le masse. In ogni modo le 
sue conseguenze in Francia 
saranno di dividere e di in­
debolire la borghesia. 
Quanto alla posizione del­
le sinistre francesi, credo 
che più si svilupperà il 
processo rivoluzionario in 
I talia, più esse cercheran­
no di «nazionalizzare » la 
situazione francese. Abbia­
mo molto da imparare dal­
l'insegnamcnl0 del Fn)ntc 
Popolare rispetto alla Spa­
gna del 1936. 

LC. E delle lotte che ci 
sono state In questi ulti­
mi anni in I taHa cosa pen-

sate? Che tipo di influen­
za hanno avuto sui prole­
tari francesi; e come in­
fluiranno sulla prospettiva 
politica? 

Roger. L'autunno caldo, 
l'autoriduzione, le occupa­
zioni di casa, le lotte più 
recenti dei soldati e degli 
operai francesi le conoscia­
mo, chi più chi meno. Pur­
troppo, come per la situa­
zione politica generale, an­
che per le lotte, anzi di 
più, la disinformazione vo­
luta dalla borghesia limita 
molto l'utilizzazione che si 
potrebbe fare della cono­
scenza di queste esperien­
ze. Dell'autoriduzione, per 
esempio, si è parlato ab­
bastanza, ed anche dei co­
mitati dei disoccupati, ma 
quando s.i cerca di saperne 
di più per poter fare al­
trettanto nelle nostre con­
dizioni i sindacalisti co­
minciano a dire che la 
Francia non è !'Italia, che 
quelle sono cose che van­
no bene solo in Italia, 
che tirano su un muro. Per 
la nascita dei comitati dei 
disoccupati qui in Fran­
cia, è sta to importante sa­
pere che in Italia esiste­
vano, e quindi che costruir­
li non è -impossibile, ma 
la discussione sulla espe­
rienza italiana è sempre 
rimasta molto vaga. 

Michel. Un'altra questio­
ne che mostra la necessi­
tà di un legame più stret­
to tra le lotte dei nostri 
due paesi è la risposta che 
bisogna organizzare a li­
vello internazionale contro 
la politica delle mult,ina­
zionali. L'interdipendenza 
delle economie dei paesi 
occidentali crea una situa­
zione che non permette al­
l'imperialismo di perdere 
il proprio controllo su pae­
si come l'Italia o la Fran­
cia. Ai tempo stesso, que­
sta è un'occasione storica 
che i rivoluzionari devono 
saner usare. Esiste un'a­
rea geografica, con pro-

blemi abbastanza simili, 
che è l'Europa del sud, 
e questo permetterà alle 
nostre rivoluzioni di non 
trovarsi isolate come è 
stato nel caso di Cuba, 
con tutte le conseguenze 
negative. Inoltre in questa 
zona penso proprio che bi­
sognerà cqntare sulle no­
stre forze, perché anche 
una potenza come l'URSS, 
che nel terzo mondo ha 
interesse ad appoggiare i 
movimenti di liberazione 
nazionale, per poi contraI· 
larli, qui da noi ha interes­
se a non creare troppi ca­
sini. Per tutto ciò c'è bi­
sogno di unità più for­
te dei rivoluzionari in que­
sta regione del mondo. 

George. Penso che i pros­
simi anni saranno decisivi 
per i nostri due paesi. Le 
sorti della lotta di classe 
sono legate, anche se i 
tempi e le condizioni in 
cui si svolge sono molto 
diversi. Questa differenza 
non va tuttavia sottovalu­
tata, e bisogna evitare pa­
ragoni troppo affrettati. 
Noi ci aspettiamo molto 
dal proletariato italiano, 
da quando imparammo a 
conoscerlo con le lotte al­
la FIAT del 1969; pensia­
mo che lo sviluppo della 
loro forza e della loro uni­
ta sia decisivo per fare dei 
passi avanti anche qui in 
Francia. Prima del 25 no­
vembre, noi operai fran­
cesi parlavamo mol to del 
Portogallo, e molti di noi 
parlavano per la prima vol­
ta concretamente di rivolu­
zione. Ora seguiamo molto 
quello che succede in Spa­
gna, anche perché da noi 
ci sono molti spagnoli, e 
i legami sono forti. Qui 
è difficile togliere rapida­
mente dalia testa della 
gente i pregiudizi sciovi­
nisti che sono il residuo 
del passato colonialista e 
dcI pl-esente imperialista 
del nostro paese_ Però è 
quello che ci sforziamo di 
fare. 

rienza di guerra, molti ex­
ufficiali ed ex-sottufficiali, 
ma anche militari ancora 
attivL Ci dovrà essere un' 
azione contemporanea di 
una parte delle fòrze ar­
mate ed un'insurrezione 
popolare di destra: le for­
ze golpiste di fronte ali' 
opinione pubblica mondia­
le non devono sporcarsi 
le mani, la liquidazione -
degli attivisti di sinistra 
deve essere opera nostra. 
Il nostro presidente è Spi­
nola, e tutti gli ufficiali 
spinolisti sono con noi, 
e molti lavorano con noi 
anche senza essere for­
malmente del MDLP; ab­
biamo anche tre uomini 
nostri nel Consiglio de!la 
Rivoluzione: Morais da 
Silva, il capo di stato mag­
giore dell'aeronautica: Pi­
res Veloso, il comandante 
della regione nord, e Ra­
malho Eanes, capo di sta­
to maggiore delle forze 
armate l>. 

Sono queste le premesse 
sulle quali gli « interlocu­
tori tedeschi", messi di 
fronte alla richiesta di 
una lunga lista di armi 
(pubblicata dallo stesso 
« Stern ») e di 11 milioni 
di marchi (3,6 miliardi di 
lire), combinano l'incon­
tro a Duesseldorf, prima 
fra due inviati di Spinola 
che si presentano col suo 
passaporto brasiliano ed 
una lettera di accredita­
mento, ed il giorno suc­
cessivo (24 marzo) con Spi­
nola stesso, che arriva da 
Ginevra per parlare « col 
presidente" del gruppo te­
desco. La conversazione 
col finto presidente, alla 
presenza di un deputato 
liberale ed altri testimoni, 
si svolge in un lussuoso al­
bergo. 

«La Germania ha un 
grande compito, ed io ven­
go con molta speranza» -­
dice Spinola assicuran­
do poi la restituzione del­
le terre occupate ai padro­
ni (fra cu~ molti tedeschi) 
dopo il suo ritorno in Por­
togallo. «Ci vogliono for­
ze europee per salvare l' 
Europa, mi sono convinto 
che non possiamo contare 
sull'alleanza con gli ame­
ricani... La rivoluzione co­
munista -- perché queste 
sono le radici della rivolu­
zione portoghese - deve 
ad un certo punto essere 
stroncata con la violenza, 
e c'è poco tempo da per­
dere ». Sull'invio di armi 
Spinola è lapidario: « o 
via mare, con sbarco In 
AIgarve, dove i miei uo­
mini già hanno esperien­
za, o direttamente attra­
verso il comando supre­
mo delle forze armate 
portoghesi! Purtroppo In 
questo momento infelice 
non ci si può fidare della 
Spagna >l. E continua: "I 
nostri nemici principali 
sono i comunisti, e pur­
troppo il numero delle 
unità militari decisamente 
anticomuniste è ancora 
piccolo. La missione del 
MDLP è la totale elimi­
nazione del comunismo, e 
non basta metterli fuori 
legge come qui da voi hl 
Germania_ Ma non si trat­
ta dei soli comunisti, ben­
sì anche dei socialisti: a H­
vello europeo i partiti s0-
cialisti e socialdemocrati­
ci non sono altro che 
criptocomunisti, e non sa­
no un pericolo minore ». 
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La 
dinamite 
sui tetti 

le e 
provoca-

I sindacati pa1ssano la' mano ma 
c'è ancora lo scoglio dei contratti 

• • 
ZIODI 

del TG-l 
Arrivano le elezioni, ar­

riva la dinamite: anche 
nella patria di Flaminio 
Piccoli. E con l'immanca­
bile contorno di «stnn­
ghe ". La droga, per il mo­
mento, è latitante, ma vie­
ne attivamente «ricerca­
ta ". Aspettiamo di giorno 
in giorno, con ansia, l'im­
mancabiLe annuncio deUa 
nuova «briUante operazio­
ne ,, ' degli eredi di Molino 
e Scmtoro. 

Stiamo parlando infatti 
di Trento, dove venerdì 9 
aprile nel pomeriggio, sul 
tetto di una vecchia casa 
del quartiere popolare del­
le Androne, è stata «ca­
sualmente" ritrovata una 
valigetta «24 ore" conte­
nente ben 51 candelotti di 
dinamite: in tutto cÌl/1'que 
chili di esplosivo. Indagini 
rapMee fulminanti han­
no permesso di scoprire, 
in una sottostante soffitta, 
siringhe ed altro materia­
le, resti indubitabili di un 
« droga party", dicono 
con un brivido di emo­
zione i giornali locali. A 
completare il tutto, la n0-
tizia che « ne!/a stessa ca­
sa in cui è stato trovato 
l'esplosivo, al secondo pia. 
no ha la sede "Lotta Co­
munista", un gruppo ul­
trà dai contorni incerti, 
che si dichiara d'i 'sinii 
stra ». Queste le cronache 
locali, alle quali si è ag­
giunta sabato la notizia 
che un ulteriore sopralluo­
go nella soffitta delle «si­
ringhe» ha consentito ai 
carabinieri - che ci ave­
vano 'a quanto pare ripen­
sato ed erano tornati a 
dare un'occhiata di 
scoprire «altri due chi­
logrammi e mezzo di 
esplosivo, suddiviso in tre 
pacchetti di nailon ed in 
perfetto stato'~' di conser­
vazione ». 

ROMA, 12 - Le preoc­
cupazioni e gli s-forzi di 
tanti mesi da parte dei 
vertici ~indacali per tene­
re separate le scadenze 
sindacali dalle vicende del 
quadro politico sono state 
in pochi giorni vani fica te. 
Scadenza elettorale, pro 
babile crisi di governo, 
firma dei contratti e ri­
presa delle lotte operaie 

si intrecciano infatti nel 
volgere delle prossime set­
timane capovolgendo di 
fronte agli occhi delle lar­
ghe masse l'andamento 
« fisiologico» che i sinda­
cati si erano sforzati di 
dare alla scadenza con­
trattuale-

Oggi 'dunque contempo­
raneamente alla riunione 
del direttivo della federa-

zione CGIL-CISL-UIL si 
troveranno anche le dele­
gazioni della FLM e della 
Federmeccanica per pro­
seguire sulla strada dell' 
accordo_ 

Tornando ai lavori del 
direttivo che nel pomerig­
gio il segretario generale 
aggiunto della CISL Ma­
cario introdurrà c'è da re· 
gistrare una nutrita serie 

Quanti" erano e che-cosa rappresen­
tavano i pensionati di Bologna 

Pensionati in lotta: pochi con le gambe buone, molti con le idee giuste ». 
Con questo striscione 12 pensionati di Bologna sono venuti fino a Roma a 
dimostrare la loro volontà di lottare attivamente contro la condizione di emar­
ginazione e di miseria a cui li ha sempre condannati il regime DC Sono 
venuti per prendere posto, contro la politica revisionista di immobilismo e di 
rinuncia in una manifestazione di lotta contro il governo e contro il carovita 
nella quale si sono riconosciuti subito, con entusiasmo. La loro presenza è il 
più bell'esempio della maturità deMo scontro di classe, di come la forza 
politica che la classe operaia esprimé sia capace di dare nuova energia e nuove 
espressioni a sempre nuovi strati proletari: la loro fiducia e la loro forza sono 
diventate subito .per i compagni che li hanno visti nuova fiducia e nuova 
forza per tutti. « Siamo di Bologna ", dicevano i pensionati a tutti i compagni, 
volendo sottolineare in questo modo di essere una delegazione. Se 12 infatti 
erano i presenti molti di più emno que}li che sarebbero voluti venire, molta 
di più la forza che essi rappresentavano. Sono questi i pensionati che abbiamo 
conosciuto e organizzato nell'autoriduzione. Sono i pensionati che si riunÌJScono 
settimanalmente nel comitato contro il carovita del quartiere Bolognina; che 
da qui hamJ,9 deciso i volantinaggi contro gli scaglionamenti alle fabbriche e 
alle manifestazioni dello sciopero gener·ale, che da qui hanno deciso di parteci­
pare aJ1a nostra manifestazione provinciale contro il carovita, che da qui 
si sono attivizzati per ' continuare l'autoriduzione delle bollette della luce e della 
SIP, coinvolgendo sempre nuove famiglie proletarie. Alle riunioni del comitato 
sono sempre cresciuti. All'ultima erano più di SO e sono rimasti a dilscutere 
oltre due ore: dovevamo decidere nuove forme di lotta contro i.1 carovita, 
dovevamo decidere di andare a Roma. Quando abbiamo chiesto chi si 
iscriveva si sono alzati in 15, tutti gli altri che non potevano venire, per 
ragione di salute e di lavoro si premuravano di dirci che partecipavano 
moralmente, chi all'ultimo momento è dovuto restare ha telefonato per scusarsi 
e farci gli auguri. Sono venuti pagando assieme 55.000 lire, sono passati in 
mezzo alle nostre difficoltà dicendo che per loro essere lì non era una fatica, 
che a fare queste manifestazioni non si sarebbero stancati mai. «Pensioni 
minime da 100.000 lire ", «Ladri, ladri ", sono gli slogans che i pensionati per 
primi hanno gridato sostando daVianti alla DC, mentre altri facevano pernacchie 
e cantavano Bandiera Rossa. 

di dichiarazioni dei mag­
giori responl$abili delle 
confederazioni sindacali. 
Lama, segretario generale 
della CGIL ha scritto ieri 
sull'Unità che, nel caso in 
cui continuaSlSe l'ostina­
zione padronale, «tutti i 
lavoratori sarebbero chia­
mati a sostenere il buon 
diritto dei meccanici, de­
gli edili e dei chimici a 
rinnovare i contratti» la­
sciando così intendere una 
presunta disponibilità dei 
vertici, altrove smentita, 
a sostenere le piattaforme 
delle categorie in lotta per 
il contratto; salvo conti­
nuare l'articolo con -una 
lunga tirata contro «le 
provocazioni, i disordini e 
contro' ogni atteggiamento 
irrazionale e _ disperato ". 
L'editoriale di Lama si 
conclude con un appello a 
«difendere l'autonomia e 
l'unità sindacale» un ap­
pello che sa di copertura 
a un divieto assoluto di 
critioa nei confronti della 
direzione sindacale nel mo­
mento in cui il braccio di 
ferro a cui da tempo i 
padroni si preparano in 
vista della conclusione dei 
contratti trovi i vertici del­
!'istituzione sindacale di­
sponibili a sottoscrivere 
ogni gene,e di accordo. 

Non è un caso quindi 
che il tema dr questo di­
rettivo riguardi uno scam­
bio di opin~oni all'interno 
del mondo sindacale su co­
me riuscire a chiudere, 
senza fare alcun danno al-
1'« economia nazionale» e 
senza rischiare di perdere 
troppo la faccia, la partita 

dei contratti. A Lama fa 
infatti eco Didò, segreta­
rio confederale della CG IL 
socialista, -che con meno 
reticenze ma con troppo 
ottimismo ha dichiarato 
oggi al Corriere della Sera 
che «bisogna chiudere -le 
vertenze contrattuali entro 
P·asqua" per evitare una 
ondata di rivendicazioni ge­
nerali specie nelle grandi 
imprese. 

Per Carniti invece, che 
risponde alle domande 
della Stampa di Agnelli, i 
sindacati sono disponibili 
a discutere le politiche sa­
lariali, a limitare i miglio­
ramenti retributivi per gli 
stipendi più alti, a concen­
trare le festività e a sca­
glionare le ferie oltre che 
a non meglio precisate « ri­
gorose misure di austeri­
tà ». La proposta che vie­
ne dunque oggi dalle con­
federazioni parla aperta­
mente di un ripiegamento 
e di un continuo gioco al 
ribasso contando anche 
sulla centralità che vanno 
assumendo le scadenze elet­
torali e il battage dei par­
ti ti a cui .le direzioni con­
federali' sono pronte a pas­
sare la mano a pieno ti­
tolo. 

Sul fronte padronale in­
tanto è di oggi la notizia 
della sostituzione del se­
gretario della Confindustria 
Agnelli con -l'ex ministro 
deLle Finanze di Moro, il 
repubblicano Visentini; una 
ulteriore riprova della com­
pleta intercambiabilità tra 
responsabilità di governo e 
impegni all'interno dell'as­
sociazione padronale. 

Mirafiori: la mezz'ora gli 
operai la vogliono sul serio 

TORINO, 12 - Continua 
a Mirafiori lo sciopero del· 
la mezz'or-a. In un primo 
momento il sindacato, cer­
cando di farne un momen­
to esclusivamente simboH­
co e di pressione rispetto 
alle trattative, lo aveva in­
detto solo per glovedl e 
venerdì dell'altra settima­
na. Ma l'iniziativa di mas­
sa si è impossessata di 
questa forma di lotta. 

Venerdì sia alla fine del 

primo turno, alle 14,30, che 
alla sera fino a mezzanot­
te gD operai avevano bloc­
cato le ,porte coi picchetti 
contro i crumiri. Addirit­
tura all'officina 68 delle 
presse gll operai avevano 
costretto i capi-squadra a 
fare la mezz'ora. Dopo que­
sta mobilltazione il sinda­
cato ha dovuto cedere e ha 
rinnovato, per tutta questa 
settimana, la indicazione 
dello sciopero della mez­
z'ora. 

Fin qui tutto «norma­
le» (per così dire). Ma la 
notizia era troppo succu­
lenta perché ' - alla im­
mediata vigilia della ' no­
stra straordinaria manife­
stazione nazionale a Ro­
ma - il telegiornale de~ 
mocristiano non tentasse 
la sua ' miserabile provoca. 
zioné. Infatti, la notizia 
da Trento è stata tempe­
stivamente data venerdì 
nell'edizione della notte, 
con una piccola, «irrile­
vante" modificazione: la 
sede di «Lotta Comuni­
sta» è diventata pronta­
mente quella di Lotta Con- · 
tinua! 

Il TG-l, sulle orme 'del 
GR-2 di Gustavo Selva; ha 
compiuto così ancora una 
volta la sua piccola, squal: 
lida operazione di regime. 
La denunciamo con forza 
e' chiediamo una pubblica 
rettifica. Forse la mani­
festazione di sabato a Ro­
ma è stata sufficientemen­
te impdnente per mettere 
in piena luce il carattere 
miserabile di questa pro­
vocazione del TG-1. 

"Parecchie . migliaia, 10.000, 
15.000, 30.000, 50.000 ... " 

I commenti deUa stampa alila nostra man'ifestazione 

NAPOLI 
A.TTIVO GENERALE 

Mercoledì' e giovedì ore 
16,30 attivo generale dei 
militanti. ODG: stato del­
organizzazione ed elemoni. 
Si terrà alla mensa dei 
bambini proletari. Il luogo 
della riunione sarà ricon­
fermato sul giornale di do­
mani. 

«Italia: campagna elet­
torale virtualmente aper­
ta ». Sotto questo titolo di 
apertura compare su Le 
Figaro di lunedl la foto 
della testa della nostra 
manifestazione di sabato 
nel momento in cui il cor­
teo stava attraversando 
piazza Venezia. Altri com-

. menti - sono comparsi an­
che su altri organi di in­
formazione stranieri, a ri­
marcare il significato as­
sunto da questa manife­
stazione oggi in Italia, in 
un decisivo passaggio del­
lo scontro di classe che 
segna l'avvio di una svol­
ta. A nessuno, del resto, 
poteva sfuggire il signifi­
cato· che assumeva a Ro-

Giulio Salierno 
Autobiog rafia 

di un picchiatore 
,fascista 

Un giovane militante missino nella Roma degli an­
ni '50. Il culto delle armi, i traffici di esplosivi, i cam-· 
pi paramilitari, le tecniche della provocazione e del­
la violenza, i capi e i gregari: un documento unico, 
che getta una luce rivelatrice anche sulle più dram­
matiche vicende di questi anni. Lire 2000. 

Einaudi 

ma oggi la scesa in cam­
po di decine e decine di 
migliaia di militanti rivo­
luzionari, di proletari pro­
tagonisti delle esperienze 
più importanti realizzate 
nel paese in questi mesi, 
di un corteo entusiasman­
te per forza, combattività 
e disciplina che ha at­
traversato il centro della 
città per ore tra una fit­
ta ala di folla che ne ha 
seguito attentamente le 
parole d'ordine, le indica­
zioni, il discorso generale 
che abbiamo portato con 
la viva voce dei ' nostri 
compagni, delle compagne, 
dei disoccupati organizzati 
di decine di città, dei pen­
sionati, . dei proletari di 
centinaia di paesi e di 
quartieri popolari, di sol­
dati, di operai. Eppure il 
panorama che la stampa 
offre di questa manifesta­
zione pare, ancora una 
volta, obbedire alla più o­
stinata obbedienza alla 
censura di regime nei no­
stri confronti, anche se, 
per la forza di cose, qual­
cosa doveva essere pur 
detto. In particolare si è 
cercato di fare carte, carte 
false non solo nel peso e 
il rilievo politico generale 
della nostra iniziativa, ma 
anche nel rapporto tra il 
comizio del PCI - che a 
S. Giovanni ha rac-colto 
non molto di più della 
nostra manifestazione - e 
il corteo di Lotta Conti-
nua. 

Da ril~vare, infine, che 
grande rilievo è stato da­
to alla massiccia mobili· 
tazione poliziesca - 01· 
tre diecimila tra ps, cara­
binieri e elementi dell'ano 
titerrorismo travestiti se· 
condo gli usi delle squa' 
dracce speciali - conve­
nendo a malincuore però 
che tutto si è svolto senza 
incidenti, anche se un'ago 
gressione è stata fatta ai 
compagni che defluivano 
dalla manifestazione, da 
parte di un plotone di po· 
liziotti che ha cercato ad 
ogni costo di creare inci· 
denti. 

Vediamo la stampa. L' 

Unità ha relegato la noti­
zia nella pagina «Roma­
Regione», sotto il titolo 
«Protesta di Lotta Con­
tinua dall 'Esedra a piazza 
Navona »! In 24 righi si 
danno scarse notizie sull' 
andamento della manife­
stazione, compreso l'an­
nuncio della nostra · in­
tenzione di presentaJre li­
ste autonome elettorali. 
Ben 11 righi sono dedica· 
ti agli incidenti provocati 
dalla poli~ia. Una vera 
vergogna. 

L'Avanti non corre ri­
schi e tace. Il Corriere 
della Sera ci dedica, con 
accenti plumbei e cupi, 
una parte dell'articolo in 
prima pagina intotolato 
« Affluenza moderata a 
Roma al comizio di Ber­
linguer» e una cronaca 
nelle pagine romane. Natu­
ralmente bara e parla di 
«diecimila giovani» e di 
«cupi rullii di tamburi »! 
In cronaca diventiamo 01· 
tre diecimila, e forse se 
aspettiamo qualche gior­
no ... 

La Repubblica ci mette 
in prima pagina (<< alcune 
decine di migliaia di gio­
vani »), ma su 21 ben 15 
righi e mezzo riguaiI'dano 
gli autonomi e gli inciden­
ti. Complimenti! 

Nel fogliaccio Il Gior­
nale - prima pagina, par­
te finale dell'articolo sul 
comizio del PCI intitolato 
« Berlinguer attacca gli ul­
trà di sinistra» - si par­
Ia di quindici mila extra­
parlamentari sfilati in 
mezzo a poliziotti immo­
bili e gente impaurita che 
aff.rettava il passo. 

Per il parafascista Il 
Tempo: «Lotta Continua: 
corteo e violenze alla sta­
zione ». Le violenze riguar­
dano la richiesta, accolta, 
di agganciare altri due va­
goni al treno per Torino. 

II Giorno intitola, a pa­
gina due, in sintonia con 
l'Unità: « Protesta a Ro­
ma Lotta Continua ». Per 
il Giorno eravamo 50.000 
e, a parte 25 righi dedi­
cati agli autonomi, l'arti­
colo riporta con una certa 

ampiezza striscioni, parole 
d'ordine e contenuti della 
manifestazione. ' 

Paese Sera, in cronaca 
romana, non ha potuto fa­
re a meno di pubblicare 
un resoconto dignitoso su 
tre colonne, giocando na­
turalmente al ·ribasso sul 
numero dei partecipanti e 
rifugiandosi nella formula 
«parecchie migliaia». 

Il Messaggero riduce 
ogni cosa a un misero co­
lonnino in cronaca, scrit­
to da un redattore non 
troppo democratico e pro­
babilmente reazionario. 

La palma della vergo­
gna è stata conquistata, 
però. dal commento de Il 
Manifesto e de Il Quoti­
diano dei Lavoratori. Que­
st'ultimo ci nasconde in 
un articolo sulle reazio~ 
politiche di fronte alle e­
Iezioni, tra Zaccagnini e 
De Martino. Si dice che 
siamo in 10.000, ma che 
molti pullman delle dele­
gazioni meridionali sono 
ancora sulla strada e sono 
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in piazza. In tutto 14 ri­
ghe! 

Fresco ancora è il ri­
cordo dei minatori di Si­
racusa. Il Manifesto non 
ci ha deluso. Sentite: «Mol­
te migliaia di persone », 
« non è mancato il fol­
clore» e « naturalmente 
gli slogans contro il no­
stro partito». 

Il redattore ha sentito 
«uno studente» chiedere 
il controllo dei prezzi, al­
tri chiedevano ormai ecc. 

A. piazza Navona ha par­
lato, oltre agli altri ora­
tori, «uno dei leader del 
gruppo, Adriano Sofri ». 

In quarata righi lo sce­
mo del villaggio non ha 
naturalmente trovato lo 
spazio per ricavare .nien­
te dalle nostre proposte, 
su cui cala un pesante 
ignobile silenzio. 

Infine, per il TG 1 era­
vamo trentamila e il TG 2, 
alla notte, ha fatto vedere 
anche qualche immagine _ 
della manifestazione. 

LEFI~ 
.. SANS LA UBERTE DE BlAMER. rL N'EST 

Italie: campagne électorale 
virtuellement ouverte 

La démocratie chrétienne 
pnse au piège par les communistes 

1r-;;:~~ 

Primavalle 
• romani 
-
al 

Il saluto degli antifasc' 
compagno Mario Salvi 

Un messaggio di Giovanni Marini a tutfi i 
ROMA, 12. - 2000 stu­

denti, i proletari del quar­
tiere, una selva di bandie­
re rosse abbrunate. I com­
pagni di Prima valle hanno 
dato così, con una testi; 
monianza m ili tante, l'ulti­
mo saluto a Mario Salvi, 
ammazzato a 20 anni dai 
corpi armati dello stato 
mentre manifestava contro 
la 'rappresaglia fascista dn­
f1itta a Giovanni Marini. Il 
corteo ha girato il quartie­
re, a tratti in assoluto si­
lenzio, a tratti scandendo 
gli slogan contro i milizia­
ni del potere e .Ia legge 
Reale che li incoraggia e 
li assolve nei loro omicidi. 
Un compagno della « Au­
tonomia» che milita neHo 
stesso collettivo in cui ha 
militato Mario Salvi, ha 
pronunciato un breve co­
mizio ne11a piazza che da 
ieri i proletari hanno in­
titolato al nome del com-

pagno ucciso. Nemmeno in 
questa occasione poliziotti 
e carabinieri hanno rinun­
ciato a una massiccia e 
provoca toni a presenza. 

Quando il feretro è usci­
to dalla piazza, salutato dai 
pugni chiusi dei comunisti, 
il nuovo responsabile del 
commissariato Primavalle 
ha creduto opportuno 
ostentare !'insulto di un 
sorriso in'sieme <:on i suoi 
sbirri. Per domani martedì 
è stato annunciato nel c0-
mizio, è indetta alle 17 in 
piazza Mario Salvi, già 
piazza Clemente XI una 
manifestazione unitaria. 

I CPS hanno già annun­
ciato la loro adesione. Al­
tre organizzazioni si pro­
nunoeranno in giornata. I 
CPS hanno convocato inol­
tre un'assembela -cittadina 
per mercoledì alla cirttà 
universitaria, contro la 
legge Reale. 

Oltre alle scuole de 
na che sono conR' 
Primavalle, gli stud 
Roma hanno ricorda! 
compagno Salvi con 
titi, assemblee e altre 
ziative nelle scuole. 

Il compagno Glot. 
Marini, appenà inf 
daglI avvocati del 
di difesa dell'as 
Mario Salvi, ucciso 
manifestava nel SUo 
e .per l'antifascismo, 
luto far pervenire 8 
messaggio a tutti i 
gnl e ai parenti di 
attraverso « Lotta 
nua". Ecco U testo 
nutocl: 

"Dolore e ra~bla 
l'assassinio del c 
Salvi. Il miglIor 
ricordado è contin 
lotte per U com~ 

Giovanni Marini. 

DALLA PRIMA PAGINA 
SABATO 
queste organizzazioni che dicono chè 
non si può concepire un'unità con 
Lotta Continua. Ci auguriamo che ab­
biano visto da chi vogliono restare 
divisi. Per qualunque rivoluzionario, a 
qua./unque peculiare linea politica si 
ispiri, vedere questa manifestazione e 
non provare il bisogno di identificarsi 
con essa, di esserne parte, era im­
possibile. Riflettano ancora quelli che 
vogliono conservare ad ogni costo 
questa divisione. Riflettano in parti­
colare quelli che sperano di essere 
premiati dal loro settarismo, che ac­
cettano oggi il costo del loro isola­
mento dal movimento di massa e dal­
le sue avanguardie (perché di questo 
si tratta) in cambio def.fa speranza di 
un isolamento istituzionale ed eletto­
rale di Lotta Continua che la conduca 
a una sconfitta e apra le porte a una 
sua liquidazione. Sabato hanno avuto 
una lezione, né fa prima né l'ultima. 

pagni derivava da questo. Il PCI 
ciava l'estremo appello contro le 
zioni anticipate. Noi le àvevamo 
vendicate. E le elezioni anticipat 
sono. E' il simbolo di una contra 
sizione di linea politica, ma anc 
spiegazione di ciò che appare 
menti stupefaQente, ciqè che un 
cofo partito come il nostro, in 
occasione eminentemente poi 
esce vittorioso da un confronto d 
to col più grande partito storico 
la sinistra italiana e non solo i 
na. Ed è, infine, la conferma di 
abbiamo bisogno ogni qual volt 
scontriamo con le nostre diffi 
con le nostre debolezze, e ci chi 
mo su che cosa fare leva per a 
tarle correttamente e risolver/e. 
indicazione decisiva per la stess 
trimenti difficilissima, prova delle gr~ 
zioni politiche. re 

Noi salutiamo oggi, çon la sodd' ~ 
zione di chi sta nel vivo di una ti 
de lotta politIca, i quattro anni 
nostro quotidiano, e salutiamo la 
nacia militante di tanti compagni 

Sabato, ancora, c'erano due mani­
festazioni a Roma. Il paragone fra le 
due era impari. L'una, la nostra, con­
vocata da un piccolo partito, con un 
unico manifesto, in formato ridotto, 
in pessima catta, con poche copie; 
finanziata da ciascuno dei suoi par­
tecipanti; composta da delegazioni 
intere, come quella straordinaria del­
la Sicilia, venute senza il biglietto e 

ne hanno consentito f' esistenza. 
è un numero speciale commem 
va quello di oggi, ma uno strum 

i soldi per il ritorno. L'altra, quelfa ' 
con Berlinguer in piazza S. Giovanni, 
convocata alla stessa ora, dal partito 
di maggioranza, con un numero ster­
minato (e scandaloso] di manifesti, 
con l'uso dovizia di tutti i mezzi di 
comunicazione borghesi, con l'orga­
nizzazione (priva di ogni difficoltà fi­
nanziaria] di delegazioni nazionali, re­
sa ghiotta dall'apertura di fatto de Ifa 
campagna elettorale anticipata. Il con­
fronto fra queste due manifestazioni, 
apparentemente impari, è avvenuto, 
ed è eloquente. El avvenuto perfino 
sul numero, e non a nostro svantag­
gio. Ma è avvenuto soprattutto nella 
qualità delle · parole d'ordine, deJla 
tensione politica, della limpidezza di 
una linea di fronte alle contorsioni 
dell'altra. 

di ~attaglia. Noi proponiamo, in 
sto numero, a tutti i nostri com 
e a tutta la sinistra rivoluzionaria 
confronto sulla questione del 
gramma, che la scàdenza elett 
rende più urgente e concreto, ma 
è comunque messo all'oroine 
giorno dal passaggio di fase che 
va compiendo. Una proposta, non 
posizione definita; la stessa puntu 
tà insolita di alcune formulazioni ~ 
ha il significato di una definiz 
compiuta, ma della sollecitazione 
precisa a un dibattito che entri 
merito. E' per noi anche un modo 
continuare a chiedere alle altre 
nizzazioni della sinistra rivoluzio 
di misurarsi con /a nostra proposI 
unità, mettendo la politica al p 
post9· Continueremo a farlo, rifi r 
daci fino all'ultimo di dare per s 
tate soluzioni della cui totale err 
tà siamo convinti. AI tempo st 
noi ripetiamo quello che abbiamo 
to con la manifestazione di sa 
Siamo pronti ad assumerci senz 
serve ogni autonoma responsa 
Ouando fossimo costretti ad a 

" PCI è andato a piazza S. Giovan­
ni a prendere atto e a cercare di re­
cuperare una nuova pesante sconfitta 
politi&a, e il tono della sua manife­
stazione, il concorso e la delusione 
dei suoi partecipanti l'hanno testimo­
niato a evidenza. Noi siamo andati nel 
centro di Roma a rivendicare, nel­
l'esito della crisi politica, il segno 
della forza della classe, una vittoria 
della classe. L'entusiasmo dei com-

alle 'elezioni f( da soli" non cl 
dremmo f( da soli ». Ci andremmo 

SO~DATI 
di tutti i presenti in pie­
di, un comunicato dei sol­
dati di Albenga, che sfila­
vano dietro allo striscio­
ne «L'Italia non sarà il 
Cile, per i Maletti è l'ora 
di fuggire ". 

Nel comunicato di ade· 
sione inviato alla mani,fe­
stazione nazionale di Ro­
ma, i soldati dell'S· reg­
gimento artiglieria di Mo­
dena, hanno dato notizia 
della piena riuscita (600 
su 600) deUo sciopero del­
lo spaccio deciso In as­
semblea di reggimento per 
U ribasso delle tariffe pub­
bliche, la decade a 2000 H­
re al giorno, ribasso dei 
prezzi dello spaccio. 

Sciopero del rancio an­
che alla caserma Mameli 
di Milano contro il trasfe­
rimento di due soldati. 

GOVERNO 
presenteranno a queste eie­
zioni). 

Quanto alla dinamica 
della crisi po'li tica, nella 
DC i dorotei e i fanfania­
ni sono all'offensiva nel 
proporre un cambio di ca­
vallo nel governo e un mo­
nocolore Andreotti che ge­
stisca la campagna eletto­
rale. Moro e Zaccagnini 
sono invece orientati a 
mantenere l'attuale gover­
no eventualmente dimis­
sionario, ma solo do­
po un dibattito parla-

la forza di una linea giusta, e 
sostegno della volontà proletaria 
la promuove e in essa si riconOS' 
Solo in questo legame, e non alt O 
i rivoluzionari misurano le pr ~r: 
sconfitte e le proprie vittorie. JSl ~ 

mentare sulla fiducia. Og­
gi Contro la proposta del 
monocolore Andreotti (che 
il Corriere della Sera, 
facendo riferimento ' a 
mancini, dice gradi to ad 
una parte dei sodalisti) 
hanno preso posizione i 
socialisti VÌlttore1li e La· 
briola, vicini alle posizio­
ni di De Martino, Vittorel. 
li ribadisce ·la proposta 
dello «~scioglimento . con­
gressuale" del parlamen· 
to con la permanenza dell' 
attuale governo, sostenen­
do in ogni caso che se i1 
governo dovesse cambiare 
quello nuovo non dovrebbe 
essere un monocolore dc. 
Labriola afferma invece e­
splicitamente che « un 
cambio di governo dopo 
l'apertura di una crisi for­
male sarebbe un fatto in­
comprensLbile e politica­
mente non tale certo da 
imi tare il consenso del 
PSI ». 

Lo scontro, comunque. 
rimane all'interno della DC 
dove per giovedì è convo­
cato il consiglio nazionale 
che deve eleggere la nuo­
va direzione. Nel consiglio 
nazionale dorotei, fanfa­
niani e andreottiano hanno 
la maggioranza e non man­
cheranno certo di farla pe­
sare: i criteri e i patteg­
giamenti per l'elezione del­
la nuova direzione saran­
no strettamente legati alla 
questione del cambio tra 

Moro e Andreotti. 
Tutto è comunque 

viato or!J:lai a dopo P 

ahi 

in attesa dell'esito de 
scussione sulla leggi v( 
in attesa che all'ordine gil 
giorno alle Camere siaJt dil 
provvedimenti econoirt 
del governo. . l ~ 

Oggi è anche inizla . le 
comitato centrale del lJY.j 
introdotto da una re 
ne di Napolitano, çhe 
messo al centro i p . 
mi della crisi economicer 
. ________ --to 
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a Lotta Continua, Via fu 
dolo, 10 - Roma. In 
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